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Ai lettori ed amici 


A causa dellu malattia improvvisa, che colse 
il nostro redattore e compilatore Luigi Fabbri 
nella prima meta di 6 gennaio, e si é prolungata 
fino a questi ultimi giorni, il numero scorso di 
‘Studi Sociali” già pronto pei primi di feb- 
braio non poté uscire che il 21 di quel mese. 
Poi il lavoro restò interrotto. Possiamo ripren- 
derlo soltanto ora. 

A dir vero, se anche la rivista avesse potuto 
pubblicarsi più Spesso, le ne sarebbero mancati 
i mezzi come si può vedere dal bilancio ammini- 
strativo che pubblichiamo a parte. Ma il ritardo 
con cui usciamo non preg giudica gran che, per 
il carattere speciale fuori d’ogni attualità della 
pubblicazione e la limitata sua diffusione, dato 
il momento di crisi economica e di preoccupazio- 
mi più urgenti che si attraversa ovunque, che 
consente solo scarsissimi è mezzi, il tempo e l’at- 
tenzéone allo studio di quei problemi, per la trat- 
tazione dei quali ‘Studi Sociali”? sorse cirsa due 
anni orsono. 

Volevamo smettere e rimandare a miglior tem- 
po la stampa di questo foglio modesto, ma ne 
siamo stati sconsigliati. Ci é stato osservato @ 
ragione, che anche uscendo quando può, e sen- 
za richiedere ai compagni troppi sacrifici né 
sottrarre Valimento necessario ad altre più im- 
pellenti e necessarie iniziative di azione e di pro- 
paganda, ‘Studi Sociali?” riempie un Dallo, 
completa in certo modo la lotta che si svolge 
nella stessa direzione in altri campi e con altre 
forme, stimolando quello sforzo di riflessione e 
di pensiero che é sempre utilissimo ausilio e 
guida animatrice di ogni attività individuale e 
collettiva sul terreno dei fatti. Ciò, d’altra parte, 
permette a noi, benché avulsi e lontani dal no- 
stro ambiente naturale per malvagità d’uomini 
e contrarietà di circostanze, di cooperare lo 
stesso a seconda delle nostre forze ed in armonia 
con le nostre attitudini, capacità e convinzioni 
particotari, al lavoro comune per l’Idea che ci 
affratella; al di sopra di cento frontiere, con tut- 
ti quanti hanno la nostra medesima ansia di li- 
berazione in ogni parte del mondo, 

Noi continuiamo, adunque, con fede e con co- 
stanza l’opera mostra. Coloro che non la credono 
inutile, quelli che approvano i criteri e diretti 
ve ormai ben note della mostra pubblicazione, 
ci aiutino come possono, sia col consiglio e la 
collaborazione, sia col for nici i mezzi materiali 
per restare sulla breccia. Da parte nostra cer- 
cheremo di fare tutto quel che potremo per me- 
ritare la loro solidarietà e non tradire la loro fi- 
ducia, 
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Sull' orlo dell’ Abisso 


Si dice che lo struzzo, dinanzi a un pericolo 
cui non può più sfuggire. nasconda la testa 
sotto le ali e così aspetti che il pericolo passi 0 
si travo!ga. Noi facciamo un po” come lo struz- 

dinanzi all’abisso della guerra verso cui ci 
echtinino sospinti a poco a poco dalle forze più 
cieche e malvagie che si agitano in seno all’u- 
manità attuale. 

Non voglion le nostre esser parole di reeri- 
minazione: sono una pura e semplice costata- 
zione. Forse questo atteggiamento di passiva 
aspettazione deriva dal senso d’impotenza cosî 
generalmente diffuso? Può darsi. Ma il fatto sta 
che tutto il mondo civile odierno — vale a dire 
er quella parte di umanità vivente e pensan- 

e che si preoccupa ancora del proprio avve- 
nire, che tende più o meno a progredire in li- 
bertà e benessere, — pare diveruto una immen- 


sa Bisanzio, di quando la degenere figlia di 


Roma, alla vigilia di essere sommersa dalle innu- 
meri soldatesche ottomane tumultuanti alle sue 
porte, perdeva tempo ad. accapigliarsi intorno 
alle più futili questioni teologiche. Non parlia- 
mo poi di coloro che, nella veste di pastori di 
popoli, — come governanti che tosano, seorti- 
cano e decimano a proprio uso e consumo le 
grandi greggie umane, — mentre da un lato 
DIeRARADO i mezzi e le cause di più vasti mace!- 
dall’altro lato sembra vogliano beffarsi del 
nol intero con quella specie di accademia 
sedicente per la pace che hanno instituita a Gi- 
nevra sotto il nome di Società delle Nazioni. 

Noi stessi, piccola minoranza in seno al'a mi- 
noranza di umanità ancora veggente, che spin- 
giamo più lontano lo sguardo verso un avvenire 
di superiore giustizia sociale ed universale, an- 
diamo discutendo con ardente impegno sulle 
vie e i meazi per realizzare prima che sia possi- 
bile una società fraterna senza più odii né vio- 
lenze; e non ci accorgiamo, o piuttosto cerchiamo 
di non vedere — nella speranaa che lo spaven- 
toso presagio si disperda pel terrore stesso che 
ineute — il cielone orrendo che sta per rende- 
re vani tutti i nostri disegni, tutte le nostre di- 


scussioni, tutti i nostri sogni. 


Con chi, con che eosa realizzeremo noi un 
mondo migliore, se i potenti della terra riusci- 
ranno a seatenare sui continenti, e insieme sui 
mari e nell’aria, la guerra che si sta preparando 
in ogni parte, e già sì sa che sì tradurrà in una 
enorme distruzione di popoli, in eni non vi sarà 
più distinzione fra combattenti e non combatten- 
ti e le città, i villaggi e le campagne potranno in 
poche ore cambiarsi in cimiteri inanimati e avve- 
lenati? che avrà molto probabilmente per risul- 
tato il più ipa spopolamento di interi pae- 
sì e nazioni, » proprio di quelli in cui la vita 
umana era div enuta più fervida, intensa e pro- 
gredita? Non é, purtroppo, lontana da una real- 
tà probabile quanto orribile la visione di una 
Europa semidistrutta, in eui delle città come 
Lordra, Parigi, Berlino, Vienna, Milano e Mo- 
sea siano ridotte a mucchi di rovine e tombe di 
milioni di cadaveri; in cui vastissime estensioni 
di territorio, seonvolte dai bombardamenti e rese 
sterili e pestifere dai gaz asfisianti, siano muta- 
te in deserti senza piùù vita animale o vegetale 
per anni ed anni. 

Né gli stessi oceani arresteranno la valanga 


di distruzione e di morte. Le due Americhe da 
un pezzo sì guardano con occhio grifagno, € 


«la febbre del militarismo più guerresco le seuo- 


te coi suoi brividi minacciosi; e l'antica Asia 
vede il risveglio, dopo secoli di sonno, dei suoi 
nazionalismi più barbari, qua nelle forme del 
più moderno imperialismo, là sotto il manto del- 
le più seducenti idee d’indipendenza, altrove 
con tutte le apparenze della legittima difesa 
contro le aggressioni più cinicamente spogliatri- 
ci e conquistatrici. E il fuoco che si accende nel 
punto più lontano del globo minaccia di esten- 
dersi, come attraverso vaste e lunghe striscie di 
polvere asciutta, e di propagare l’enorme in- 
cendio in tutte le altre parti della terra. Proprio 
in guesto momento la pace mondiale questa 
pace cosî infida, cosi ipocrita, falsa e densa di 
miserie e d’infamie — viene per l’appunto mi- 
nacciata nel modo più grave ed impellente dal- 
la criminale iniziativa guerresca del Giappone, 
che invadendo da due punti coi suoi eserciti la 
Cina imbelle e martoriata, va cinicamente at- 
tuando, senza alcuna parvenza di ragione o di 
diritto il suo duplice fine imperialista: assogget- 
tare al suo dominio militaresco territori e popo- 
lazioni ch’erano indipendenti da millenni e co- 
stituiscono una delle nazionalità più vaste del 
mondo, e nel medesimo tempo vincere sul terre- 
no della concorrenza tutte le vecchie dominazio- 
ni coloniali europee nell’Estremo Oriente. 

Quest’ultima eventualità, di per sé, non ci 
preoceuperebbe affatto, se non fosse la sostitu- 
zione di un orrore ad un altro. Sempre abbiamo 
pensato che l’assoggettamento delle popolazioni 
asiatiche (o africane o australiane che siano) 
alla tirannide ed allo sfruttamento più feroci ed 
esosi dei paesi cosidetti civili europei e nord- 
americani, sia una delle infamie più gravi della 
storia, che prima o poi la sedicente civiltà ca- 
pitalistiea avrebbe dovuto amaramente scontare. 
Ed ora sembra che i nodi siano arrivati al pet- 
tine! Se la liberazione delle colonie dal dominio 
ladresco e sanguinario occidentale avvenisse per 
la insurrezione spontanea dei popoli oppressi, 
noi la salutaremmo con gioia, come un grande 
passo dell’umanità sulla via del suo progredire. 
Ma purtroppo questo non é. Al contrario il pro- 
gramma di occhiuta rapina, che l’imperialismo 
del Giappone sta attuando fra stragi di sangue 
e di morte in Manciuria e a Shangai, tende an- 
che a soffocare 0 corrompere in sul nascere quel 
po’ di sano spirito d’autonomia e d’indipenden- 
za che si andava sviluppando tra le popolazioni 
asiatiche della Cina, dell’India, dell’Indocina, 
delle Filippine, ece. Le cesoié scorticatrici dei 
mercanti di Londra, Parigi e New York saranno 
sostituite dal coltello degli scannatoi di Tokio. 
Ed anche l’infelice umanità asiatica non avrà 
fatto che mutare di posizione nell’eterno suo 
letto di dolore. 

Né bisogna perder d’oechio ciò che, contempo- 
raneamente, va maturando di più orrendo anco- 
ra e più minaccioso direttamente, per l'Europa, 
sui confini tra la Manciuria, ormai preda del 
Giappone, e la Siberia sovietica. Qui il problema 
si complica e si aggrava. Se i vari imperialismi 
capitalistici europei e nord-américani sono, di 
certo, preoccupati dalla prepotenza rivale nip- 
poniea che mina loro il terreno in tutto 1’Orien- 
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te, d/altra parte essi 2uardano con ana compia- 
cenza non scevra di complicità — e forse il -se- 
greto diplomatico copre complicità aneo più e- 
splieite — che il Giappone militarista addenti 
al'e spalle l’orso moscovita, gli crei fastidi, ne 
turbi V’assestamento economico e gli accenda in 
casa un incendio di cui essi prima 0 por possano 
approfittare. E’ quella la strada più breve per 
la quale l'incendio di guerra potrebbe da un 
giorno all’altro propagarsi in Europa; e le sue 
conseguenze raggiungerebbero allora quella arri 
bilità spaventosa, che più sopra abbiamo bensi 
cercato di prospettare, ma che in realtà © asso 
lutamente incalcolabile. 

Noi non siamo affatto entusiasti dell’assesta- 
mento raggiunto dalla rivoluzione russa attra- 
verso il bolscevismo, col quale secondo noi la ri- 
voluzione £ stata strozzata e mutata in controriì- 
voluzione. E neppure siamo disposti a prendere 
sul serio le grida ‘al lupo! al lupo!" ehe gli 
agenti comunisti di Mosea vanno quotidiana 
mente lanciando da anni ed anni contro tutti i 
governi, a proposito e sproposito, come se questi 
stessero ad ogni istante per lanciarsi, lupi fame- 
lici, sul innocente gregge russo, — e el0 pro- 
prio mentre i cattivi pastori moscoviti vanno In- 
tessendo accordi commerciali e diplomatici, | 
lesi e segreti, con quegli stessi governi (comun 
ciando dal fascista) contro i quali quelle grida 
ammaestrate sono rivolte. Ma con questo non 
neghiamo affatto la possibilità di una aggressio- 
ne degli Stati capitalistici, occidentali od orien- 
tali. contro la Russia sovietica. Al contrario. 
ed anzi una delle ragioni per cui quelle grida 
monotone è stereotipate contro ‘‘l’aggressione 
capitalista alla Russia proletaria’ ci sono sem. 
brate fin qui stupide quanto inabili, e quindi 
dannose, é proprio quella che la loro ripetizione 
ad ogni momento e con ogni pretesto finiva con 
lo stancare, con l’apparire una manovra dema- 
gogica, una mistificazione volgare. Con questo 
risultato: che, come per il pastore della favola 
ben nota, il giorno in cui l'aggressione si fosse 
prodotta sul serio, e il lupo fosse useito dal bo- 
sco per aggredire il gregge, nessuno avrebbe più 
dato retta alle grida del pastore chiamante 
aiuto. 

Non lo si può negare: il pericolo d'una guer- 
ra tra la Russia e qualcuna, o più d'una della 
nazioni a regime capitalistieo — la distinzione 
vale... quel che vale, e l’adopriamo per farci 
capire col linguaggio usuale, senza perder tem- 
po a sviluppare le nostre riserve sul carattere ca- 
pitalistico, 0, se si vnole, neo-capitalistico del 
regime russo —— é un pericolo molto avvicinato 
dall’attuale aggressione del Giappone in Cina. 
Questo pericolo é gravissimo, non solo per le 
ragioni generali accennate sopra, ma anche per 
il colpo ch’essa darebbe, in più ed in modo par- 
ticolare, alla Russia della rivoluzione, tanto se 
la Russia bolscevica fosse sconfitta quanto sc 
essa trionfasse dei suoi nemici. 


Noi separiamo bensî. nettamente, la’ Russia 
governativa è militare dalla Russia del popolo, 
la Russia dominio bolscevico dalla Russia rivo!u- 
zionaria; ma, di fatto, gli eserciti capitalistivi 
che abbattessero il regime bolseevieo anneghe 
rebbero nel sangue, contemporaneamente, tutto 
ciò che di rivoluzionario ancora si agita e f>r 
menta in Russia. Annullerebbero, essì, il gran. 
de passo che nella storia significa la Rivolu- 
zione russa del 1917, necidendo nel mondo le u!- 
time speranze del proletariato internazionale che 
ancora sì riallacciano a quel erande avvenimen- 
to, malgrado le molti delusioni derivatene Noi 
ci anguriamo, bensi, che la tirannide bolseevi 
ca e la sua dittatura liberticida siano abbattuto; 
ma l'abbattimento, per essere fecondo e signifi- 


«care un altro passo in avanti della rivoluzione 


e della civiltà, non potrebbe essere opera che cal 
popolo russo insorto. L'abbattimento che avve- 
nisse, in seguito ad una guerra, per la forza so- 
verchiante dei militarismi ed imperialismi stra- 
nieri, deg'i Stati eapitalistici d'oriente ‘o d'occi- 
dente, sarebbe un doppio disastro per la Russia 
e per il mondo, un salto indietro di tutta la ci- 
viltà umana, una nuova sconfitta irreparalale 
della libertà. 

Il nostro pensiero s’arretra spaurito dinanzi 
alla visione di quel che avverrebbe in Russia. 
e alla ripercussione funesta che se n’avrebbe firo- 
ri, se la prepotenza armata degli Stati vi apris- 





‘ mandano 





STUDI SOCLÀLE 











se la porta ai peggiori ritorni reazionari, al" 
rivincite dense di odio e di ferocia dell’antico 
regime. Ma, purtroppo, la visione non si presen- 
ta affatto meno triste neppure nell’ipotesi G’u- 
na eventuale vittoria russa. La guerra prima. la 
vittoria militare poi, significherebbero an «ene 
solidamento tale della tirannide bolseevie» dn 
spegnere per chissà quante tempo ogni spera 
za e possibilità materiale di resurrezione ‘iber- 
taria del popolo russo. La nuova c'asse comi- 
nante, formatasi dal 1917 in poi e ancora in- 
stabile e debole nel suo dominio, e quindi di en- 


tinuo cangiante d’aspetti e attitudini, -— ciò 
che oggi rende tuttora possibile Ia speranza in 
mutamenti emancipatori e liberatori, — trove- 


rebbe nella guerm il pretesto e i mezzi per im- 
porre definitivamente il suo giogo al'e erandi 
masse russe. La guerra giustificherebbe tutto 
alinterno e fuori: le repressioni più feroce e le 
alleanze più mostruose. Fin d'ora v'é elu parla 
perfino d’una possibile guerra, in cui fascismo 
italiano e bolscevismo russo diventino fratelli 
d'armi! E la vittoria farebbe il resto. 1: milita- 
rismo russo sarebbe in Eurapa ciò che fu il 
militarismo tedesco fino al 1914 e ciò che tu il mi- 
litarismo francese fino al 1870 e ritorna ad es- 
sere oggi. Ne deriverebbe un muovo imperi 
smo, che farebbe sentire il suo peso a tutti i pro- 
poli dei paesi vinti o militarmente più deboli e 
preparerebbe a sua volta un’altra guerra per un 
demani di poco più lontano. 

L'’abisso invoca l'abisso. Si ricordi ehe fn la 
infame piccola guerra libica, dell’Italia contro 
la Turchia, che nel 1911-12 provoe6 Vinceendi: 
balcanico dal quale seaturi la guerra niondiale 
del 1914-15. L'attuale conflitto, acceso dai Giap- 
pone nell’Estremo Oriente, é forse il principio 
d'una catena di avvenimenti l’uno più orribile 
dell’altro, dei quali la conclusione pné essere 
tale, di fronte a cui qualunque pessimismo o- 
dierno apparirà un giorno fin troppo roseo. Tut- 
ti ne saranno travolti in una ruina immane, 
non solo i popoli, ma anehe i loro medesimi un- 
pressori e sfruttatori. Non mancano, nur fra 
questi ultimi, di quelli che vedono chiave tu: 
sbocco dei fatti odierni, e vorrebbero porvi ripa- 
ro. Ma inutilmente. Da loro non pué venir: sa- 
lute alcuna, perché é la stessa ragion d’essere 
del loro dominio politico ed economico ehe l 
spinge verso l’abisso. Per sottrarvisi, bisognere: 
be che si piegassero a rinuncie troppo for- 
ti, dinanzi ai popoli, come classi domi- 
nanti e governanti. Piuttosto che questo, pref: - 
riranno affrontare qualunque rovina, a costo di 
vedervisi seppelliti sotto anch'essi. Solo V’inter- 
vento energico e diretto dei popoli può salva: 
il mondo dal precipitare per una china di cui 
vediamo ben si le prime tappe di sangue » .li 
morte, ma il fondo della quale é irraggiungibile 
ai nostri occhi perché si perde nel buio pi ne- 
ro dell’ignoto più spaventoso. 

E” possibile questo intervento salvatore de 
popoli sulla scena del mondo, che spezzi con un 
atto di disperata energia il corso della storia, 
che lo devii dalla direzione per eni Vhanno spin- 
to i potenti della terra, e.lo riconduca sul cam- 
mino per cui l'avevano avviato tutti gli sforzi 
di pensiero e di azione e gli eroismi individuali 
e collettivi, realizzatori del progresso umano at 
traverso le conquiste scientifiche e le rivoluzio- 
ni popolari degli ultimi due secoli? Sî, é pos 
sibile. E° possibile, ma!grado la erisi di debo- 
lezza interna che attraversano dovunque le gran- 
di masse, perché la visione del pericolo immi- 
nente, la luce delle idee di libertà e di giusti- 
zià e la esperienza di un passato tanto recente non 
possono non influire potentemente come forma- 
trici della coscienza e determinatriei della vo- 
lontà, sia nei singoli che nei più vasti aggrup- 
pamenti collettivi. Dopo tutto le guerre le co- 
si, i governanti ed i capitalisti, ma 
essi nin riuscirebbero a farle se le grandi mas- 
se non ubbidissero alle loro suggestioni ed ai 
lero ordini. Un ‘no’ di queste, tradotto in a- 
zione dovunque si lavora a fabbricare arnesi di 
guerra, su tutte le vie per le quali si traspor- 
tano armi ed armati, e dovunque viene agglo- 
merata la carne da macello per l'enorme mas- 
sacro, basterebbe a capovolgere immediatamente 
la situazione. La carne da macello si mutereb- 
be in una forza di miscoli e di cervelli padro- 
na di sé e dei suoi destini; e la pace alfine sa- 





rebbe fatta tra gli uomini. 

Sarebbe dessa la pace yera, — da mon confon- 
dersi. con le bugiarde paci, irte d’insidie, ri- 
catti e minacce, concluse periodieamente dai 
governi semplicemente a mo” di tregua per pre- 
parare le guerre successive, — sarebbe la pace 
sincera e duratura dei popoli, base e eondizio- 


sne di vita per quella società mmana e fraterna 


di esseri liberi, la realizzazione della quale fu 
il sogno di tanti poeti attraverso i secoli, la vi- 
sione di tanti eroi e martiri nella battaglia e nel 
sacrificio supremo; ed oggi costituisce l’aspira- 
zione cosciente e decisa, il programma di lotta 
e di lavoro di quanti nel mondo sono restati 
fedeli alla causa della civiltà. 
LUIGI FABBRI. 








Sappiamo, da motizie telegrafiche da Roma, che 
fin dal 9 di questo mese Errico Malatesta era 
gravemente malato. Due giorni dopo si notò in 
lu un lievissimo migliortmento. Poi non sepem- 
mo altro. Speriamo che da alloro il miglioramen- 
to abbia progredito: e facciamo ardenti voti al- 
l'amico e compugno lontano che a quest'ora sia 
gii ristabilito 0 a'meno in via di completa gua- 
rigione. 








{a Irasedia di Monza 
29 LUGLIO 1900 


Un altro fatto di sangue é venuto ad addolorara 
gli animi sensibili... ed a ricordare ai potenti che 
non é senza pericoli il mettersi al disopra del po- 
polo e calpestare il grande precetto dell'eguagliau- 
za e della solidarietà umana. 

Gaetano Bresci, operaio ed anarchico, ha ucciso 
Umberto re. Due uomini: uno morto immaturatnen- 
te, l'altro condannato ad una vita di tormenti ‘che’ é 
mille volte peggiore della morte! Due famiglie im- 
merse nel dolore! 

Di chi la colpa? 

Quando noi facciamo la critica delle istituzioni 
vigenti e ricordiamo i dolori ineffabili e le morti in- 
numeri che esse produceno, noiì non manchiamo 
mai di avvertire che esse istituzioni sono dannose non 
solo alla grande massa proletaria che per causa 
loro é immersa nella miseria, rell'ignoranza ed ‘in 
tutti i mali che dalla miseria e dall’ignoranza deri- 
vano, ma anche alla stessa minoranza privilegiata 
che soffre, fisicamente e moralmente, dell'ambiente 
viziato che essa crea, e sta in continua paura che 
l'ira popolare le faccia pagar caro i suoi privilegi. 

Quando auguriamo la rivoluzione redentrice, noi 
parliamo sempre del bene di tutti quanti gli uomini 
senza distinzione; ed intendiamo che, quali che sie- 
no le rivalità d'interessi e di partito che oggi li di- 
vidono, tutti debbano dimenticare gli odi ed i ranco- 
ri, e diventare fratelli nel comune lavoro per il be- 
nessere di tutti. 

Ed ogni volta che i capitalisti ed i governi ‘com- 
mettono un atto eccezionalmente malvagio, ogni vol- 
ta che degl’'innocenti sono torturati, ogni volta che 


cla ferocia dei potenti sì sfoga in opere di ‘sangue, 


noi deploriamo il fatto, non solò per i dolori che 
direttamente produce e per il senso di giustizia e 
di pietà in noi offeso, ma anche per lo strascico di 
odii che esso lascia, per il seme di vendetta che esso 
mette nell'animo degli oppressi. 

Ma i nostri ammonimenti restano inascoltati; so- 
no anzi pretesto a persecuzioni. 

E poi, quando lira accumulata dai lunghi tormen- 
ti scoppia in tempesta, quando un uomo ridotto alla 
disperazione, o un generoso commosso dai dolori 
dei suoi fratelli ed impaziente di attendere una 
giustizia tarda a venire, alza il braccio vendicatore 
e colpisce dove crede che sia la causa del male, al- 
lora i colpevoli, i responsabili... siam noi, 

E' sempre l'agnello che lia la colpa! 

Si sognano complotti assurdi, ci si addita come un 
pericolo sociale, si finge di crederci — e forse da 
alcuni ci si crede davvero — déi mostri assetati di 
sangue, dei delinquenti pei quali non vi dovrebbe 
essere scelta che tra la galera e il manicomio .cri- 
minale... 

D'altronde, é cosa naturale che sia cosf. In un pae- 
se in cui vivono liberi, potenti, onorati i Crispi, i 
Rudini, i Pelloux e tutti i massacratori e gli affama- 
tori del popolo, non ci pué esser posto per noi, che 
contro i massacri e contro la fame protestiamo e 
ci ribelliamo! » 
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Ma lasciamo da parte l’incorreggibile gente di 
polizia; lasciamo da parte gl'interessati che men- 
tono sapendo di mentire; lasciamo da parte i vili 
che si scagliano addosso a noi per evitare i colpi 
che potrebbero cadere anche su di loro, — e ragio- 
niamo un poco colla gente di buona fede e di buon 
senso. 

Prima di tutto riduciamo le cose alle loro giuste 
proporzioni, 

Un re é stato ucciso; e poiché un re é pur sem- 
pre un uomo, il fatto é da deplorarsi. Una regina é 
stata vedovata; e poiché una regina é anch'essa 
una donna, noi simpatizziamo col suo dolore. 

Ma perché tanto chiasso per la morte di un uo- 
mo e per le lagrime di una donna quando si accet- 
ta come una cosa naturale il fatto che ogni giorno 
tanti uomini cadono uccisi, e tante donne piangono, 
a causa delle guerre, degli accidenti sul lavoro, 
delle rivolte represse a fucilate, e dei mille delitti 
prodotti dalla miseria, dallo spirito di vendetta, dal 
fanatismo e dall’alcoolismo? 

Perché tanto sfoggio di sentimentalismo a propo- 
sito di una disgrazia particolare, quando migliaia © 
milioni di esseri umani muoiono di fame e di malaria, 
fra l'indifferenza di coloro che avrebbero i mezzi di 
rimediarvi? 

Forse perché questa volta ]e vittime non sono dei 
volgari lavoratori, non un onest'uomo ed un'onesta 
donna qualunque, ma un re ed una regina?... Ve. 
ramente, noi troviamo il caso più interessante, ei 
il nostro dolore é più sentito, più vivo, più vero, 
quando si tratta di un minatore schiacciato da una 
frana mentre lavora, e di una vedova che resta a 
morir di fame coi suoi figliuoletti! 

Nullameno, anche quelle dei reali sono sofferenze 
umane e vanno deplorate. Ma sterile resta il la- 
mento se non se ne indagano le cause e non si cer- 
ca di eliminarle, 


Chi è che provoca la violenza? Chi é cha ia rende 
necessaria, fatale? 

Tutto il sistema sociale vigente é fondato sulla 
forza brutale mesa è servizio di una piccola mino- 
ranza che sfi'uttà ed @pprime la grande massa; tut- 
ta l’educaziole che si da ai ragazzi si riassume in 
una continua apoteosi della forza brutale; tutto 
l'ambiente in cui viviamo é un continuo esempio di 
violenza, una continua suggestione alla violenza. 

Il soldato, cioé l'omicida professionale, é onorato, 
e sopra di tutti é onorato il re, la cui caratteristi. 
ca storica é quella di essere capo di soldati. 

Colla forza brutale si costringe il lavoratore a 
farsi derubare del prodotto del suo lavoro; colla 
forza brutale si strappa l’indipendenza alle naziona- 
lità deboli. 

L'imperatore di Germania eccita i suoi soldati a 
non dar quartiere ai Cinesi; il governo inglese trat- 
ta da ribelli i Roeri che rifiutano di sottomettersi 
alla prepotenza straniera, e brucia le fattorie, e 
caccia le donne dalle case, e perseguita anche i non 
combattenti, e rinnova le gesta orribili. della Spagna 
in Cuba; il Sultano fa assassinare gli Armeni a 
centinaia di migliaia; il governo Americano massa- 
cra i Filippini dopo averli vilmente traditi. 

I capitalisti fan morire gli operai nelle miniere, 
sulle ferrovie, nelle risaie per non fare le spese 
necessarie alla sicurezza del lavoro, e chiamano i 
soldati per intimidire e fucilare all'occorrenza i la- 
voratori che domandano di migliorare le loro condi- 
zioni. 

Ancora una volta, da chi viene dunque la sugge- 
stione, la provocazione alla violenza? Chi fa appa- 
rire la violenza come la sola via d'uscita dallo sta- 
to di cose attuale, come il solo mezzo per non subire 
eternamente la violenza altrui? 

Ed in Italia é peggio che altrove. Il popolo soffre 
perennemente la fame; i signorotti spadroneggiano 
peggio che nel Medio-evo; il governo a gara coi 
proprietari, dissangua i lavoratori per arricchire i 
suoi e sperperare il resto in imprese dinastiche; 
la polizia € arbitra della libertà dei cittadini, ed 
ogni grido di protesta, ogni benché sommesso la- 
mento é strozzato in gola dai carcerieri, e soffo- 
cato nel sangue dai soldati. 

Lunga é la lista dei massacri: da Pietrarsa a 
Conselice, a Calatabiano, alla Sicilia, ecc. 

Solo due anni or sono le truppe regie massacra- 
rono il popolo inerme; solo alcuni giorni or sono 
le regie truppe han portato ai proprietari di Moli- 
nella il soccorso delle loro baionette e del loro la- 
voro forzato, contro i lavoratori famelici e dispe- 
rati. 
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Chi é il colpevole della ribellione, chi 6 il col- 
pevole della vendetta che di tanto in tanto scoppia: 
il provocatore, l’offensore, o chi denunzia l'offesa 
e vuole eliminarne le cause? 

Ma, dicono, il re non é responsabile! 

Noi non pigliamo certo sul serio la burletta delle 
finzioni costituzionali. I giornali “liberali” che ora 
argomentano sulla irresponsabilità del re, sapevano 
bene, quando si trattava di loro, che al disopra del 
parlamento e dei ministri, vi era un'influenza po- 
ténte, un'“alta sfera” a cui i regi procuratori non 
permettevano di fare troppo chiare allusioni. Ed i 
conservatori, che ora aspettano una “nuova era” 
dall'energia del nuovo re, mostrano di sapere che il 
re, almeno in Italia, non é poi quel fantoccio che ci 
vorrebbero far credere quando si tratta di stabilire 
le responsabilità. E d'altronde, anche se non fa 1l 
male direttamente, é sempre responsabile di esso, 
un uomo che, potendo, non lo impedisce — ed il re 
é capo dei soldati e può sempre, per lo meno, impe- 
dire che i soldati facciano fuoco sopra popolazioni 
inermi. Ed é puranche responsabile chi non potendo 
impedire un male, lascia che si faccia in nome suo, 
piuttosto che rinunziare ai vantaggi del posto. 


E' vero che se si prendono in conto le considera- 
zioni di eredità, di educazione, di ambiente, la re- 
sponsabilità personale dei potenti si attenua di mol 
to e forse sparisce completamente. Ma allora, se é 
irresponsabile il re dei suoi atti e delle sue omissioni, 
se malgrado l'oppressione, lo spogliamento, il mas- 
sacro del popolo fatto in suo nome, egli avrebbe do- 
vuto restare al primo posto del paese, perché mai 
sarebbe responsabile il Bresci? Perché mai dovreb- 
be il Bresci scontare con una vita di inenarrabili 
patimenti un atto che, per quanto si voglia giudi- 
care sbagliato, nessuno può negare essere stato i- 
spirato da intenzioni altruistiche? 

Ma questa questione della ricerca delle responsa- 
bilità c'interessa mediocremente, 

Noi non crediamo nel diritto di punire, noi re- 
spingiamo l’idea di vendetta come un sentimento 
barbaro: noi non intendiamo essere né giustizierì, 
né vendicatori. Più santa, pi nobile, più feconda ci 
pare la missione di liberatori e di pacificatori. 

Ai re, agli oppressori, agli sfruttatori noi sten- 
deremmo volentieri la mano, quando soltanto essi 
volessero tornare uomini fra gli uomini, uguali tra 
‘gli uguali. Ma intanto che essi si ostinano a gode- 
re dell’attuate ordine di cose ed a difenderlo colla 
forza, producendo cosi il martirio, l'abbrutimento e 
la morte per stenti a milioni di creature umane, noi 


siamo nella necessità, siamo nel dovere di opporre, 


la forza alla forza. 

Opporre la forza alla forza! 

Vuol dire cié che noi ci dilettiamo in complotti 
melodrammatici e siamo sempre nell'atto o nell’in- 
tenzione di pugnalare un oppressore? 

Niente affatto. Noi abborriamo dalla violenza per 
sentimento e per principio, e facciamo sempre il 
possibile per evitarla: solo la necessità di resistere 
al male con mezzi idonei ed efficaci ci pué indurre 
a ricorrere alla violenza. 


Sappiamo che questi fatti di violenza singola, sen- 
za sufficiente preparazione nel popolo restano ste- 
rili e spesso, provocando reazioni a cui si é inca- 
paci a resistere, producono dolori infiniti e fanno 
male alla causa stessa a cui intendevano servire, 

Sappiamo che l'essenziale, l'indiscutibilmente u- 
tile si é, non già l'uccidere la persona di un re, ma 
l'uccidere tutti i re — quelli delle corti, dei parla- 
menti e delle officine — nel cuore e nella mente 
della gente; di sradicare cioé la fede nel principio 
di autorità a cui presta culto tanta parte di popolo. 

Sappiamo che meno la rivoluzione é matura e più 
essa riesce sanguinosa ed incerta. 

Sappiamo che, essendo la violenza sorgente di 
autorità, anzi essendo in fondo tutta una cosa col 
principio di autorità, più la rivoluzione sar& vio- 
lenta e più vi sarà pericolo ch’essa dia origine a 
nuove forme di autorità. 

E perciò ci sforziamo di acquistare, prima di ado- 
perare le ultime ragioni degli oppressi, quella forza 
morale e materiale che occorre per ridurre al mi- 
nimo la violenza necessaria ad abbattere il regime 
di violenza a cui oggi l'umanità soggiace. 

Ci si lascerà in pace al nostro lavoro di propa- 
ganda, di organizzazione, di preparazione rivoluzio- 
naria? 

In Italia c'impediscono di parlare, di scrivere, di 
associarci. Proibiscono agli operai di unirsi e lotta- 
re pacificamente, nonché per l'emancipazione, nem- 





meno per migliorare in minime proporzioni le loro 
incivili ed inumane condizioni di esistenza. Carceri 
domicilfo coatto, repressioni sanguinose sono i mez- 
zi che si oppongono non solo a noi anarchici, ma 
a chiunque osa pensare ad una più civile condizio- 
ne di cose. 

Che meraviglia se, perduta la speranza di poter 
combattere con profitto per la propria causa, degli 
animi ardenti si lasciano trasportare ad atti di giu- 
stizia vendicativa? x 

Le misure di polizia, di cui sono sempre vittime 
i meno pericolosi; la ricerca affannosa di inesisten- 
ti istigatori, che appare grottesca a chiunque cono- 
sce un pouco lo spirito dominante tra gli anarchici; 
le mille buffe proposte di sterminio avanzate da di- 
lettanti di poliziottismo, non servono che a mettere 
in evidenza il fondo selvaggio che cova nell'animo 
delle classi governanti. 

Per eliminare totalmente la rivolta sanguinosa 
delle vittime, non v'é altro mezzo che l'abolizione 
dell'oppressione, mediante la giustizia sociale. 

Per diminuirne ed attenuarne gli scoppi, non v’é 
altro mezzo che lasciare a tutti libertà di propagan- 
da e di organizzazione; che lasciare ai diseredati, a- 
gli oppressi, ai malcontenti, la possibilità di lotte ci- 
vili; che dar loro la speranza di poter conquistare, 
sia pur gradualmente, la propria emancipazione per 
vie inernente. 

Il governo d’Italia non ne farà nulla; continuerà 
a reprimere... e continuerà a raccogliere quello 
che semina. 

Noi, pur deplorando la cecità dei governanti che 
imprime alla lotta un'asprezza non necessaria, con- 
tinueremo a combattere per una società in cui sia 
eliminata ogni violenza, in cui tutti abbiano pane, 
libertà, scienza, in cui l'amore sia la legge suprema 
della vita. 

ERRICO MALATESTA. 

(Dal numero unico “Cause ed Effetti — 1898- 
1900”, Londra, settembre 1900, “pubblicato a cura 
di un gruppo socialista-anarchico”'.) 
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La «Nuova Utopia» e l' Anar- 
chismo di Riccardo Mella 


vedi numero precedente) 





(Continuazione e fine; 


Riccardo Mella riassunse le sue idee per presen- 
tarle al Congresso, che avrebbe dovuto tenersi in 
Parigi nel settembre del 1900. Egli diceva allora, 
in una relazione tradotta in francese: 

...Perché l’'anarchismo ha da essere comuni- 
sta o collettivista? La sola enunciazione di queste 
parole dà a chi ascolta l’idea di un piano precon- 
cetto, di un sistema chiuso. E noi, anarchici, non 
siamo sistematici, non preconizziamo panacee in- 
fallibili, non costruiamo su mobili arene dei ca- 
stelli che il più ]ieve soffio di vento del prossimo 
avvenire rovescerà. Propaghiamo la libertà di fat- 
to, la possibilità di oprare liberamente in ogni 
tempo ed in ogni luogo... 

“Noi, anarchici, potremo allora dire al popolo: 
—Fa cié che vuoi; aggruppati come ti piace; rego- 
la le tue relazioni per l’uso della ricchezza come 
credi pit conveniente; organizza la vita della li- 
bertà come sai e puoi. E sotto la influenza del'e 
diverse opinioni, sotto l'influenza del clima e della 
raza, sotto l’influenza dell'ambiente fisico e di 
quello sociale, si produrri una attività in direzio- 
mr multiple, si applicheranno metodi differenti ed 
anche, a lungo andare, l’esperienza e le necessità 
generali determineranno soluzioni armoniche ed 
universali di convivenza sociale, Otterremo con 
l'esperienza, almeno in parte, ciò che non raggiun- 
geremmo con tutte le discussioni e tutti gli sforzi 
intelettuali possibili... 

“... Quel che cerco di dimostrare é la contradi- 
zione in cui si cade quando a'la parola anarchia 
si associa un sistema chiuso, invariabile, uniforme, 
soggetto a regole predeterminata. 

“Potrà esserci nel cervello di tutti noi questo 
spirito di ampia libertà, questo criterio generale 
che io designo col nome di cooperazione libera; 
per i risultati pratici dimostrano che, più o meno. 
alle parole comunismo, collettivismo, ecc. si asso- 
cia l'idea di un piano completo di convivenza, fuo- 
ri del quale tutto sarebbe erroneo. 

“I nostri dissensi derivano precisamente da que- 
sta associazione di certe idee a certe parole, in 
cui risiede ogni esclusivismo. E quando nella pro- 
paganda si portano particolarismi di scuola, i ri» 
sultati sono fatali, perché invece di fare degli a- 
narchici coscienti, facciamo dei fanatici del comu» 
rismo A o fanatici del comunismo B, fanatici in- 
somma di un dogma, qualunque esso sia, 

Mella conclude poi: “...Dalle esperienze espo» 
ste deduco che l’avvenire si svilupperà secondo un 
principio generale: quello del possesso comune 











collettivo — ambo i termini sono per me equiva- 
lenti — della ricchezza e che praticamente questo 
principio si tradurrà in tutti metodi di libera coo- 
perazione... 

“...Di fronte, quindi, all'invariabijità sistemati- 
ca, di fronte a tutti gli esclusivismi di dottrina, 
credo aver stabilito che il corollario dell'anarchia 
é la cooperazione libera, dentro la quale ogni pra- 
tica di comunità tiene un posto adegnato, E penso 
che sotto la denominazione di socialismo anarchico 
potremmo e dovremmo aggrupparci tutti. 


«“...La affermazione del metodo di cooperazione 
libera é generalmente anarchica e insegnerà a co- 
loro che verranno a noi che non decretiamo dogmi 
e sistemi per l'avvenire e che l’anarchia non 6 
un’apparenza di libertà, bensi ia libertà in azione”. 


Voltairine de Cleyre nella sua conferenza “A. 
narchismo”, in Filadelfia (Stati Uniti) nell’aprile 
del 1901, espresse idee consimili; ed un giorno io 
riunir6 alcune altre di tali opinioni di anarchici 
contro l’esclusivismo dottrinale che copiai in quel- 
la stessa epoca, Perché se alcuni qua e là pensa- 
vana come Mella, la grande maggioranza degli 
anarchici ha pensato fin qui diversamente. 

Nella sua prefazione a “La Scienza Moderna e 
l’Anarchia” (di Kropotkin), Mella ha scritto an- 
che altre parole di critica, mostrando come la so- 
luzione comunista anarchica sia troppo semplice 
per poter concordare con l’esirema complicazione 
della vita sociale. Egli dice, fra l'altro, che, se 
l'anarchismo é }a espressione sintetica di tutta 1a 
evoluzione sociale del passato, del presente e del 
l'avvenire, non può rinchiudersi nella monomania 
di-un procedimento unico. A] contrario, l’anarchi- 
emo presuppone Ja più grande varietà dei procedi- 
menti, delle applicazioni e dei risultati. 

Per me é una delle tragedie dell’anarchismo che 
la voce di Mella non sia stata ascoltata; perché 
egli vedeva giustamente e comprese bene che nes- 
suno può prevedere la evoluzione degli innumere- 
voli fattori che compongono la vita sociale e meno 
ancora imporle una direzione unica o indurre gli 
uomini a ciò. “Il fatto di trovarsi in presenza gli 
uni degli a]tri costituisce di per se solo la società, 
— scrive Mella, — però questa non si fa effettiva 
che con migliaia e migliaia di piccoli accordi, per 
i quali la libertà, tutta la libertà, é necessaria al- 
l’uomo. Tale é la ragione fondamentale dell anar- 
chia. Libertà e solidarietà sono la sua essenza. 0 

Sono queste due forze e fattori benefici, libertà 
e solidarietà, che si tratta di sviluppare negli uo- 
mini nei quali sonnecchiano oppure si sono destati 
in gradi infinitamente diversi. E” la inter-azione 
di tutti questi sentimenti e impulsi forti o deboli, 
molto sviluppati o deviati, ci6 che dovrà creare 
nuove forme di vita sociale, quando gli uomini 
sian diventati abbastanza intelligenti per non lavo- 
rere più per i parassiti e non lasciarsi più domi- 
nare dai più astuti o dai più brutali, Forzare que- 
sta umamitf liberata secondo nuove dottrine uni- 
formi sarebbe lo stesso che costringerla a continua- 
re a vivere in serviti. ° 

La utopia di Mella, adunoue, ci presenta anzi 
tutto un ampio quadro, in cui cotesta vita reale, 
che nessuno può presentire né ridurre a sistema, 
sta espandendosi. Sarà una vita inafferrabile e mai 
stazionaria; dipendera in tutte le sue manifesta- 
zioni daì grado di fiducia cha il libero giuoco del- 
la libertà e della solidazietà avrà creato, avendo 
per fine una reciprocità quanto più equitativa s&- 
ri possibile. Tanto più si avanzerà in fiducia, e 
tanto più ci si potrà approssimare, se si vuole, a 
una vita in cui non occorra più di contare o si 
conti il meno possibile, e cioé alla presa nel mue- 
chio comunista libero. 


Ciò dipenderà altresi abbon- 


dal grado di 


danza che si sarà raggiunto in ogni ramo, 
e tale abbondanza dipende tanto dalle con- 
dizioni materiali (abbondanza di materie  pri- 


me, perfezione degli strumenti di lavoro, buone 0 
cattive raccolte, ecc.) come dalla buona volontà 
che si metterà nella produzione, ecc. Tutto ciò co- 
stituira quindi un ingranaggio inevitabile che l'in 
telligenza umana comprenderà, — dopo un tiroci- 
nio ed uno studio necessarii, — come l'operaio 
comprende l'ingranaggio di qualche macchina. Tut- 
ti sanno che non ci sono diversi modi di far an- 
dare una macchina, ma che uno solo é quello 
buono e che é necessario conoscerlo od essere ab- 
bastanza esperti per trovarlo. Lo stesso sarà per 
la società futura: dopo tentativi e sperimentazioni, 
si stabiliranno le vie più pratiche, e queste si mo- 
dificheranno secondo le esigenze. 

Si pu6 ammettere anche che, come oggi, possa- 
no esservi delle eccezioni, degli esseri iso]ati viventi 
al margine della società; ma questi saranno, come 
oggi, particolari senza importanza. Una tecnica ap- 
plicata alla produzione del necessario e dell'utile, 
del sano e del bello, per tutti, senza deduzioni per 
i parassiti, per opera di tutti che lavorino con im- 
peto, buona volontà ed una intelligenza aumen- 
tata dall’educazione, farà incamminare la produzio- 
ne verso l’abbondanza; ed i buoni procedimenti 
mutui e la reciprocità faranno numentare la fi- 
ducia. Cosi a poco a poco la vita si svolgerà pu 
ampia, più libera per ciascuno, e la sfera del co- 
munismo si ailargherà fino a comprendere tutti. 
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L'utopia di Mella potrà essere una tappa verso 
cotesto chbiettivo finale e, per ciò appunto, molto 
lontano; la fiducia e l'abbondanza genera'e allo- 
ra — se gli uomini di quel tempo lo vorranno — 
renderanno possibile il comunismo libero genera- 
le. Per giungere fin là saran necessari con tutta 
probabilità dei cambiamenti anche maggiori o di- 
versi da quelli che resulteranno dalla grande rivo- 
luzione sociale medesima. Però, anzitutto occorre 
camminare nella direzione migliore, in linee am- 
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piamente spiegate e non in fila indiana secondo un 
sistema stretto ed unico. Questo é ciò che l'opera di 
Mella sopratutto ci insegna. 

MAX NETTLAU. 

















Non possiumo rendere liberi gli uomini senza 
Wuminarli, né possiamo illuminarti senza render- 
li liberi. 

EpoArDo CArRD. 


L’Anarchisimo e la Violenza 


La violenza in iutti i tempi servi per l'offesa e 
per la difesa: la prima generò la seconda, e quindi 
diede origine ai più grandi mali che abbiano afflit- 
to ed affliggano il genere umano. 

Qui non c’interessa di risalire alle origini dell'u- 
so della violenza e dello sviluppo degli istinti ag- 
gressivi, comuni a tutte le razze umane ed a tutte 
le specie animali. Ci basta di costatare il fenomeno 
della violenza come una manifestazione della lotta 
per l'esistenza fra specie diverse di esseri animati 
ed anche all’interno d'una stessa specie, specialmen- 
te fra individui e gruppi della specie umana. 

E' stata fatta l'osservazione che, mentre sono più 
frequenti la lotta e la violenza fra individui e grup- 
pi di specie animali diverse, fra individui e gruppi 
d'una stessa specie é più frequente il mutuo aiuto; la 
violenza vi é piuttosto l'eccezione. “Entre buayes — 
dice un proverbio spagnuolo — no hay cornadas”. 
Le specie animali più diffuse e numerose, più lontane 
dall’estinguersi, più vitali, sono proprio quelle in cui 
l'uso della violenza é minore e meno sviluppati vi 
sono gl’istinti aggressivi, anche se sono specie fi- 
sicamente deboli: mentre il contrario avviene per ie 
specie animali più violente e feroci, benché dotate di 
forza fisica superiore. A questa regola generale fa 
eccezione soltanto la specie umana, la più violenta 
di tutte, benché non la più forte fisicamente, sia 
contro tutte le altre specie animali, sia internamente 
contro se stessa. 

Lasciando da parte la questione ancora controversa 
se l'uomo trova un interesse reale nella violenza 
contro le altre specie animali, certo é che lo stato di 
lotta fra gli uomini é la causa principale del malesse- 
uomini ed uomini é la causa principale del malesse- 
re sociale dell'umanità, e costituisce l'ostacolo mag- 
giore a che l'umanità raggiunga un soddisfacente sta- 
to di benessere e si sviluppi in lei una moralità ve- 
ramente superiore. Da un punto di vista naturale 
la violenza fra uomini ed uomini é una aberrazione 
ed una degenerazione, come dal punto di vista socia- 
le la lotta per l'esistenza fra individui della stessa 
specie é di natura inferiore, meno giustificabile, e 
destinata ad essere sostituita dalla cooperazione ed 


aiuto reciproci. 
® 


Lal ®» 

L'autorità, nel senso di coercizione e sottomissione 
forzata della volontà altrui, é violenza; ne risulta 
quindi che ogni atto di violenza é più o meno un at- 
to di autorità, una imposizione con la forza di una 
volontà a detrimento d'una volontà contraria. 

L'origine dell'autorità, per quanto si perda nella 
notte dei tempi, noi la vediamo generata dalla vio- 
lenza. Essa mon fu, sin dal principio, che violenza 
esercitata dall'uomo sull'uomo; ed il più debole do- 
vette sopportare da allora in poi il giogo del piu 
forte. Da allora, attraverso i secoli, ogni autorità si 
appoggiò sulla violenza; e cosi tutta la storia n'é ri- 
sultata un tessuto di violenze organfzzate e non or- 
ganizzate. Anche basandosi unicamente sui testi uf- 
ficiali, sì ha l'impressione che il genere umano sia 
vissuto fin qui unicamente per la sua autodistruzio- 
ne: mari di sangue e montagne di cadaveri segnano 
il cammino percorso  dall'umanità attraverso la 
storia. 

Pure, benché questa impressione scaturisca da una 
verità materiale schiacciante, al tianco dei prepo- 
tenti e dei guerrieri di professione, di cui la storia 
ufficiale ci ha trasmesso le gesta, al lato di costoro 
che non vivevano che per distruggere, altri uomini 
curvi sul lavoro, non solo rifacevano pazientemente 
nell'oscurità ciò che i primi distruggevano, ma sem- 
pre qualche cosa di più. Per cié, malgrado le guerre, 
gli stermini e le distruzioni, il progresso avanzò len- 
tamente. Pure. finché la violenza dell'autorità pende 
come spada di Damocle sul capo degli uomini, il 
progresso é sempre in pericolo. Quante volte, infatti, 
per colpa di lei il progresso s'é arrestato od é stato 
in parte annullato e distrutto! 

L'organizzazione della violenza, con cui l'autorità 
degli uni si impone per forza a tutti gli altri, é co- 
stituita sopratutto dallo Stato. Da secoli lo Stato, 
per mezzo dei suoi organi di coercizione e di repres- 
sione, impone i suoi voleri e quelli delle caste privi. 
leziate da cui emana agli innumeri individui che com- 
pongeno la grande massa soggetta. Ed agli individui 
non rimane altra scappatoia: o ribellarsi o rasse- 
gnarsi ad ubbidire, piegando la schiena per ricevare 
le scudisciate. 

Però non sempre i popoli si sono assoggettati al 
volere ‘dei governanti; e la storia registra una se- 
rie di rivoluzioni, alcune della quali cambiarono com- 
pletamente la faccia del mondo. Di queste ultime, 
due specialmente sono da ricordare: la rivoluzione 
cristiana e la rivoluzione borghese iniziatasi nel 1789. 
Pel momento lascio da parte la rivoluzione russa, 


per varii motivi che in seguito dirò, ed anche per- 
ché per ora un giudizio reciso sarebbe prematuro. 
Orbene, le due rivoluzioni suddette (e si potrebbe 
gire lo stesso di quella russa), per quanto benefiche 
siano state cosî come furono, vennero però dimi- 
nuite della maggior parte dei più grandi risultati 
che avrebbero potuto avere per l'umanità dal fatto 
di essersi cristallizzate in dominio di casta e dì 
classe, di aver ricorso alla violenza per imporre 
per forza a tutti la propria autorità spirituale e 
materiale. Dal giorno in cui conquistarono il potere, 
quelle due rivoluzioni si mutarono a poco a poco 
in reazione, e — pur senza riuscirvi del tutto — 
cominciarono a’ distruggere quanto di buono aveva- 
no fatto prima, rinnegando coi fatti quei principii 
‘he i primi loro apostoli e combattenti avevano fat- 
to trionfare col martirio o con l'insurrezione. 
* 


Dil * 

Il fattore più importante del trionfo del cristia- 
nesimo non fu la violenza, bensi îl martirio. Qual. 
siasi violenza corporale, anzi, — attenendoci a quel. 
lo che ne sappiamo — veniva bandita dai primi 
cristiani come peccaminosa. E fu per merito dello 
persecuzioni e martirii sopporiati vroicamenta per 
tre secoli che alfine il cristianesimo vinse, conqui- 
stando il diritto ad essere apertamente e liberamen- 
te professato. Ma il guaio per lui fu che non si 
contentéò di questa conquista di liberta. Volle di. 
ventare religione di Stato, con Costantino, si alleò 
ai governanti, conquistò cioé non più soltanto le 
anime ma anche il potere materiale, il potere della 
violenza, e poco a poco da perseguitato divent6 per- 
secutore. Di li ebbe principio la degenerazione che 
caratterizzò per tutto il medioevo e dopo il catto- 
licismo, trasformandolo in cultore della violenza cor- 
porale e spirituale. Durante circa sedici secoli di 
dominio incontrastato non solo non diede vita a 
nessuno dei postulati del Vangelo, ma andé contro 
tutti i dettami di questo: fiumi di sangue e mucchi 
di rovine segnarono il cammino dell'autorità della 
Chiesa attraverso il suo imporsi nel mondo. Lo spi. 
rito d'umiltà, che caratterizava il cristiano primi. 
tivo, la semplicità, lo sprezzo delle ricchezze, l’amore 
del prossimo, cedettero il campo alla vanità, all’orgo- 
glio, al fanatismo, alla fame dell'oro, alla prepotenza. 
L'autorità muté i cristiani, non appena furono i più 
forti, in torturatori e carnefici dei loro fratelli in 
Dio. 

Con tutto ciò non vogliamo negare che il cristia- 
nesimo abbia operato una profonda rivoluzione spi. 
rituale giovevole all'umanità, ma il merito ne spetta 
alla parte morale che si affermò e trionf6 durante 
i primi secoli, e poi fece la sua strada indipenden- 
temente dai preti e tiranni della Chiesa diventata 
governo o complice dei governi, ed anzi contro di 
questi. Il suo spirito divent6 sempre più estraneo ai 
poteri coronati, mitrati e porporati, e si rifugié sem- 
pre più fra gli eretici e fra i ribelli. Lo stesso vanto 
che la religione cristiana e cattolica ostenta dell'a- 
bolizione della schiavitù é giusto solo in parte, Es. 
sa vi ha certo contributo con la predicazione eguali 
taria dei primi secoli; ma, mentre bisogna ricordare 
che già gli stoici pagani avevano minata la schia- 
vità e che a scuoterla contribui grandemente il mu- 
tare dei fattori economici generali, é anche vero che 
la Chiesa non di rado utilizzò essa stessa la schiavi. 
tù e favori più la sua trasformazione in servaggio 
che la sua abolizione. La religione, divenuta chiesa 
ufficiale, potenza terrena e forza violenta, si tra- 
sformò in organo di oscurantismo spirituale, di op- 
pressione materiale e di sfruttamento senza pudore 
né ritegno. 





* 
è * 

La Grande Rivoluzione (1789-1794) distrusse n 
potere della monarchia assoluta, il predominio e i. 
privilegio del clero e dell’aristocrazia. La parte più 
importante della rivoluzione quasi si operò senza 
troppo uso della violenza, poiché questa non si sca- 
tenò furiosa che negli ultimi due anni, cioé quando 
la rivoluzione incominciava a declinare ad esclusivo 
vantaggio della borghesia. Robespierre, che predo- 
minòé in quei due anni, uccise la rivoluzione per mez- 
zo della violenza sistematica, la quale, dopo 
aver divorato i nemici della rivoluzione, divorò an- 
che i rivoluzionari migliori e più ardenti, e alfine 
lo stesso Robespierre. 

Non é da pensare che Robespierre, come i suoi 
amici e collaboratori Saint Just, Carnot, ecc. abbia- 
no operato con malignità. Al contrario, essi opera- 
rono sinceramente, credendo di salvare la rivoluzio- 
ne col mandare alla ghigliottina prima i nemici di 
quella o supposti tali, e poi i suoi più fedeli ed en- 
tusiasti difensori: Hebert e gli hebertisti perché se- 
condo Robespierre troppo estremisti (“anarchici” e 

















“arrabbiati”, come furon chiamati allora); Danton 
e i dantonisti a causa della loro moderazione. Il dit- 
tatore Robespierre e il suo Comitato di Salute Pub- 
blica, senza volerlo, furono trascinati e accecati, 
come sempre succede a chi si lascia attrarre sul 
terreno del terrore e del sangue, dall'ingranaggio 
stesso che avevano montato e messo in movimento. 
A un certo punto quest’ingranaggio diventò più forte 
di loro. Commisero il grave errore di elevare a prin- 
cipio sistematico la violenza, che non era che un in- 
cidente puramente passeggero della lotta, e di cre- 
dere l'autorità e l’'accentramento più utili mezzi ri- 
voluzionari della libertà e dell'iniziativa popolare; e 
il dispotico ingranaggio alla fine li stritolò. 

Fu cosi che triontòé la reazione di Termido- 
ro, e Robespierre, Saint-Just e gli altri sa- 
lirono la ghigliottina su cui essi avevano man- 
dato tanti altri; la rivoluzione fu soffocata, af- 
fogata nel sangue, e la Francia divenne facile preda 
dell’avventuriero Bonaparte, il quale a sua volta di- 
strusse con la prepotenza e violenza armata quanto 
rimaneva ancora della rivoluzione, cié che non era 
passato per la ghigliottina durante l’anteriora mutuo 
sgozzamento. 

Molto di simile si potrebbe dire della Rivoluzione 
Russa, per quanto dopo quasi 14 anni ancora non si 
possa dire chiuso quel grande avvenimento storico. 
La rivoluzione russa, che nel 1917 e per un paio 
d'anni appresso fu il faro luminoso o la stella po- 
lare del proletariato internazionale nelle agitazioni 
e lotte del post-guerra per la sua emancipazione eco- 
nomica e politica, una volta caduta nelle mani del 
partito bolscevico venne costretta nel letto di Pro- 
custe del programma del partito, degli interessi 
del partito, della politica del partito; ed il partito, e 
per esso i suoi capi ne divennero i padroni assoluti, 
l'autorità suprema. 

Che gli apriorismi cui il partito bolscevico ha as- 
soggettata la rivoluzione siano o non siano marxi 
smo, o piuttosto leninismo; che il partito sia o no 
restato fedele a quest'ultimo, ecc. sono questioni che 
non c'interessano. Fatto sta che si é creato ed im- 
posto alla rivoluzione un dogmatismo che la sofîo- 
‘ca, come il credo d’una chiesa soffocò il cristiane- 
simo. L'autorità del partito, piccola minoranza, per 
reggersi non poteva non ricorrere alla violenza sem- 
pre più sistematica, accentratrice e intollerante di 
qualsiasi libertà; e ciò tanto più inevitabilmente che 
ii partito bolscevico era già, anche da prima dell'an- 
data al potere, il più autoritario dei partiti socia- 
listi. E cosî avvenne che la Rivoluzione Russa, nelle 
mani di un partito ultra-autoritario e assoggettata 
a forza ai fini politici di questo, non poté dare tutto 
quello di buono che da essa era possibile aspettarsi. 

Con tutto ciò non vogliamo punto affermare che 
la Rivoluzione russa non abbia avuto benefici effet- 
ti, come non si potrebbe dire ciò per la Rivoluzione 
del’89 e per la rivoluzione cristiana: la rivoluzione, 
quando emana dal popolo ed abbatte i vecchi regimi, 
segna sempre un progresso. Ma il progresso deter- 
minato dalla rivoluzione russa non sarà visibile, sa- 
rà al contrario oscurato e sempre in pericolo, finché 
il popolo russo non riprenderà l’iniziativa dell'azione 
e non abbatterà la nuova tirannide di sfruttamento 
e di violenza rappresentata dall'autorità statale bol- 
scevica, la quale, come un nuovo cezarismo, con la 
sua enorme burocrazia civile e militare succhia con 
avidità d'affamato il sangue vivo di quel grande pae- 
se. La Rivoluzione Russa non é morta, é soltanto im- 
bavagliata. Essa però non risorgerà, pel bene del 
proletariato russo e insieme per tutto il proletariato 
internazionale, finché non si sara liberata della ditta- 
tura, la quale si é imposta al popolo russo con la vio- 
lenza, affogando nel sangue ogni protesta, ogni ri- 
bellione ed ogni libertà. 


» 
è * 


E' sorprendente osservare l'atteggiamento che as- 
sumono alcuni anarchici di fronte a Tolstoi ed alle 
sue idee, quando parlando o scrivendo si accorgono 
che le loro idee hanno qualche analozia con quelle 
di Tolstoi. Essi hanno una singolare ed immancabile 
cura di avvertire subito che non sono tolstoiani; 
e lo dicono con, una forma tale, come se condividendo 
la fede di Tolstoi si commettesse un delitto, o qual. 
cosa di simile. 

Cosi pure, alcune volte si sente qualche anarchi 
co accusare il compagno di cristianesimo, e questi 
si sente offeso e si difende come d’un vero e pro- 
prio reato di leso anarchismo. Oggi é di moda il gan- 
dhismo, e v'é chi si preoccupa degli argomenti di 
Gandhi contro l’impiego della violenza come d'un 
pericolo per la rivoluzione e l'anarchia. Vi sono al 
cuni che non vogliono neppur sentir parlare di Cri. 
sto, o di Tolstoi, o di Gandhi, per il semplice mo- 
tivo che essi condannarono l’uso della violenza, come 
se sul serio la salvezza del mondo riposasse unica- 
mente sul principio sistematico della violenza. 

A mio modo di vedere, non v'é niente di condan- 
nevole nel professare certi principii cristiani in rap: 
porto alla questione sociale, applicando alla risolu- 
zione dei vari problemi materiali di questa le grandi 
massime del cristianesimo, la paternità di molte del- 
le quali del resto non appartiene a Gesù. Come anar- 
chici non possiamo solidarizzarci con Nietzsche né 
ripeter con lui che il cristianesimo, avendo ucciso lo 
spirito dionisiaco, inaugurò la morale degli schiavi 
e dei falliti. Se fossimo davvero dei supar-uomini 
la cosa cambierebbe; ma, dato che non lo siamo, 
dobbiamo preferire la morale cristiana, tolta dagli 
Evangeli, alla morale decadente della civiltà greco- 
romana al suo tramonto. 





STUDI SOCIALI 








La morale anarchica non apparve all'improvviso co- 
me un fungo dopo una pioggia, bensi é la sintesi 
delle aspirazioni umane, la parte più buona di esse, 
come si sono sviluppate attraverso secoli di lotta e 
di evoluzione, sia nella vita materiale che in quella 
del pensiero e del sentimento. Se ne ritrovano le 
traccie precorritrici in tutte le rivoluzioni precedenti 
politiche, sociali e spirituali, e cosi pure in tutte 
le più varie correnti filosofiche, religiose e morali, 
compreso il cristianesimo. Se quindi un anarchico 
fa sue ‘certe massime di quest'ultimo, come “ama il 
prossimo tuo coma te stesso” oppure “non fare ad 
altri cié che non vuoi che sia fatto a te stesso”, non 
so per qual motivo lo si dovrebbe condannara né 
quali obiezioni gli si potrebbero fare dal punto di 
vista anarchico, poiché quelle massime mi pare ri- 
flettano appunto uno dei lati della morale anarchica. 
Secondo me l’anarchismo fa suoi i principii buoni ed 
umani dovunque li trova, senza badare o interessarsi 
di dove vengono e di chi prima li professò. 

Per tornare al concetto della violenza, — concetto 
che d'altronde scaturisce da tutto ciò che ho detto 
fin qui, — credo necessaria una distinzions tra due 
specie di violenza: la violenza che viene dall'alto, 
quasi sempre organizzata e inquadrata nelle leggi, 
e quindi violenza legale, e la violenza che parte dal 
basso, cioé esercitata dal popolo oppresso, per di- 
fendersi e liberarsi dai suoi oppressori. 


La prima, la violenza esercitata dallo Stato e dal- 
le classi possidenti organizzate intorno a questo per 
sfrutto:» ed opprimere il popolo, abbraccia tutte le 
maniiestazioni della vita, e l'individuo non fa un pas- 
so senza sentirne il peso. Incomincia nella scuola, 
violentando la mentalità del fanciullo con una falsa 
educazione, vero imbottimento dei cervelli, con falsi 
principii di vita e di relazioni d'ordine politico e re- 
ligioso, che gl'insegnano ad ubbidire, ubbidire sem- 
pre. e a confidare soltanto in coloro che comandano 
e che possiedono. Dopo la scuola, viene la caserma 
che s’'incarica di distruggere nel giovane ciò che 
v'era rimasto d'indipendente nella sua personalità. 
Nelle relazioni sociali viene sfruttato, sia come pro- 
duttore che come consumatore; e come se ciò non 
bastasse il fisco governativo gli ruba quel cha non gli 
fu tolto dal capitalismo. Dunque lo Stato non eser- 
cita la violenza solo quando scioglie un corteo o qual 
che dimostrazione di protesta, o quando difende con 
le armi gli interessi dei capitalisti e dei governanti 
a danno del lavoro. Non solo mantiene in piedi l'in 
giustizia con la sua violenza organizzata, bensi vio- 
lenta gli individui fin dalla loro infanzia al solo 
scopo di consolidare la propria esistenza e quella 
della elasse da lui difesa. 


Ché se poi alla casta statale ed alla classa possi- 
dente la violenza legale e ufficiale non basta ad as- 
sicurar loro il pacifico e tranquillo sfruttamento del. 
le masse, a difendere il proprio privilegio del potere 
e della ricchezza ed il diritto all'ozio, allora qualle 
non hanno ritegno alcuno di violare le proprie leg- 
gi medesime, di ricorrere alla violenza illegale, sia 
ipocritamente come spesso avviene anche sotto i re- 
gimi sedicenti democratici, sia apertamente e cinica- 
mente col gettare a mare ogni legalità e calpestare 
ogni diritto individuale e collettivo come sotto i re- 
gimi dittatoriali. E' noto che in quest'ultima forma 
é sorto il fascismo internazionale, 

Contro tanta e cosi inumana violenza dall'alto era 
naturale ed inevitabile che scaturisse dal basso una 
violenza opposta, sia come reazione incosciente pro- 
vocata dalla disperazione della misera carne umana 
calpestata e martoriata, sia come legittima difesa 
e tentativo cosciente di liberazione di individul e 
gruppi resisi conto dell'ingiustizia enorme della pro- 
pria situazione di oppressi e di sfruttati. Questa vio- 
lenza dellagrivolta é antica come la violenza del 
l'oppressione, e si é manifestata sempre attraverso 
i secoli, ora sconfitta da repressioni sanguinose, ora 
vittoriosa con le rivoluzioni cui abbiamo già accen- 
nato più sopra. 

Questa violenza dal basso, esercitata dagli oppres- 
si contro gli oppressori, qualunque sia la forma cor 
cui si esplica, é umanamente e logicamente compren- 
sibile, spiegabile e quasi sempre giustificabile. Però, 
se consideriamo la violenza non solo come un fatto 
compiuto del passato dn studiare, ma come un pro 
dotto della volontà nosira da aituare o consigliare 
in vista di uno scopo preciso da raggiungere (nel 
caso nostro, lo scopo liberatore e ricostruttore del. 
l'anarchismo), allora bisogna ricordare che una cosa 
spiegabile » sotto diversi aspetti giustificabile, non 
sempre é di per se stessa buona ed utile e quindi 
consigliabile o raccomandabile. Tanto meno poi può 
lessa essere elevata a principio o a sistema, senza 
pericolo di trasformarsi in elemento dannoso, mai- 
grado la violenza sia esercitata in nome di un idea- 
le superiore. Appunto perché ideale superiore, que- 
sto per rimanere tale deve ispirare una linea di 
condotta ed un sistema di loita in concordanza coi 
suoi principii e postulati. 

L'anarchismo, essendo un ideale umano, non può e 
non deve far scempio della vita altrui, e tanto meno 
deve far uso della violenza in modo stordito, 
pretendendo riparare una ingiustizia col commetterne 
un'altra equivalente o superiore. Quando le sante ire 
del popolo scoppiano come una tempesta, non saran- 
no certo gli anarchici a far da pompieri; bensi cer- 
cheranno di aiutare il popolo a profittare dello sfor- 
zo realizzato per distruggere tutto ciò che si consi- 
dera pernicioso ed inumano, creando qualcosa di 
nuovo in concordanza con le loro aspirazioni ed in 
armonia coi più immediati bisogni di tutti. Ma, come 
iniziativa propria, essi porteranno nella rivoluzione 





il proprio spirito umano e libertario, sopratutto ri- 
volto all'avvenire, in coerenza con l'ideale superiore 
dell’anarchismo forzosamente nemico della violenza, 
senza di che non potrebbero arrogarsi il diritto di 
dirsi patrocinatori di una sempre maggiore felicità, 
îstta di libertà e di benessere, per gli uomini tutti. 
Nemico della violenza, l'anarchismo deve evitarla 
più che possibile, non ricorrere ad essa se non nei 
casi estremi di necessità superiore, come legittima 
difesa e abbattimento d'una violenza opposta ben 
determinata; che sia rivolta cioé contro di questa ben 
direttamente e non ciecamente, quasi a caso, col 
pericolo o magari con le maggiori probabilità di se- 
minare il dolore e la morte in pura perdita proprio 
dove e fra chi non si dovrebbe. La smania di fare 
non deve trascinare a far male; bisogna fare per fare 
il bene, e quando il bene non fosse possibile a causa 
di circostanze avverse più forti, occorre aver la for- 
za di padroneggiare la propria ira e i propri impul- 
si, ed aver la pazienza di creare prima le condi- 
zioni necessarie ad agire utilmente nel senso più ri- 
voluzionario ed umano nel medesimo tempo. Bisogna 
ricordarsi sempre che in fin dei conti, anche se si 
può essere costretti dalla necessità creataci dagli op- 
pressori ad usare la violenza, grave errore é quello 
di lasciarsi spingere da essa fino ad elevarla ad i 
delo e bruciare incensi ai suoi piedi, come a volte 
suol farsi a discapito dell'anarchismo ed a suo escl 


sivo danno. 
SALVATORE CORTESE. 


Questo articolo fu scritto, e ci fu fatto avere 
clandestinamente nel gennaio scorso, dal nostro col- 
laboratore Salvatore Cortese, mentre - asti si tro- 
vava rinchiuso nel carcere di Villa Devoto a Buenos 
Aires, insieme a qualche centinaio di altri detenuti 
politici, per una misura arbitraria di polizia del 
governo dittatoriale della Repubblica Argentina. 
L'amico e compagno Cortese resté in carcere all’in- 
circa finché durò  nell’Argentina il regime dello 
stato d'assedio, da poco dopo il settembre del 1930 
fino alla seconda metà del febbraio di quest'anno 
(1932); quando, per colmo d’infamia, unitamente ad 
altri tredici italiani (fra cui anarchici e comunisti, 
e alcuni delinquenti comuni) fu deportato in Italia 
a bordo della nave militare il “Chaco” e consegna- 
to allo sbarco in Napoli, il 23 marzo, alla polizia fa- 
scista del governo italiano. 

Il nostro Cortese, contrariamente alle menzogne 
calunniatrici della polizia argentina che ha cercato 
di farlo passare per delinquente comune, era un 
onesto lavoratore, impiegato da anni nelle ferrovie, 
senza niun precedente penale o giudiziario; uno stu- 
dioso mite e buono, amato e stimato da tutti coloro 
che l’avvicinavano, anche se suoi avversari d'idee. 
Falsissima, altresi, oltre che per se stessa non 
provi nulla, l'altra voce della polizia che Cortese 
fosse in relazioni con Severino De Giovanni, condu- 
cente allora vita estralegale. Prescindendo da ogni 
giudizio su tutto cié che riguarda il De Giovanni, 
di fatto Cortese non aveva con quegli rapporti di 
sorta ed era diviso da lui anche da un profondo 
dissenso d'idee e di metodi, — come si può arguire 
del resto da parecchi suoi scritti passati. Tali men. 
zogne, con cui il governo argentino ha voluto co- 
prire o diminuire la sua infamia, non sono che 
un'arma di più data in mano agli aguzzini fascisti 
d’Italia per colpire Cortese materialmente e moral. 
mente, per fargli infliggere in patria pene immeri- 
tate più lunghe e più gravi. 

In quanto all'articolo di Cortese, pubblicato qui 
ora, noi, pur condividendone in generale i concetti 
ed i sentimenti che l'ispirano, dovremmo forse fare 
qualche piccola riserva qua e là su qualche affer- 
mazione incidentale e secondaria. Ma ce ne astenia- 
mo, oggi che l’autore non potrebbe più replicare; 
e preferiamo invece limitarci a riaffermargli, nelle 
circostanze dolorose in cui una ingiustizia malvagia 
l’ha travolto, insieme agli altri suoi compagni di 
sventura, la nostra commossa ed incondizionata so- 
lidarieta. 





Diamo qui, per norma dei volenterosi, gli in- 
dirizzi di alcuni dei principali Comitati di soc- 
corso, cui rivolgersi con le offerte per venire 
in aiuto alle vittime politiche + 


Comitato Nazionale Anarchico pro Vittime 
politiche. — Rivolgersi a: JVAN REBEYRON, 
51, me Pernetty, PARIS, 14 (Francia). 


Comitato pro figli dei Carcerati politici A'I- 
talia. — Rivolgersi n: CARLO PRIGERIO. 
Case poste Stand 128, GINEVRA (Svizzera). 


Comitato Internazionale Libertario d'assi- 
stenza alle vittime politiche, — Rivolgersi a: 
COMITATO INTERNAZIONALE LIBERTA. 
RIO, P. 0. Box 565, WESTFIELD, N. JER- 
SEY (Stati Uniti). Ù 


Comitato pro vittime politiche dell’Unione 
Sindacale Italiana. — Rivolgersi a: J. BAR- 
BIERI, 6, rue Repardière, FONTENAY SOUS. 
BOIS (Seine) (Francia). 
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ll Pericolo Cattolico 


(Continuazione. Vedi n. precedente) 


Da quanto precede risulta chiaramente quale sia il 
cambiamento di rotta che a me sembra che i tempi 
e gli uomini mutati impongano alla lotta degli spi- 
riti liberi contro il tradizionale assolutismo cattoli- 
co. ll mio discorso sarebbe nelle sue linee generali 
finito con la seguente conclusione a cui tendono ] 
molte parole che ho ormai spese intorno a questo 
problema: I la lotta contro la Chiesa deve essere 
una lotta pratica contro la forma centralista e auto- 
ritaria che assume nel cattolicesimo il sentimento 
religioso; II le discussioni sull'esistenza di Dio, sui 
rapporti fra spirito e materia non sono parte inte- 
grale della propaganda anarchica, ma rispondono 
semplicemente al bisogno che sente ciascuno di noi 
di diffondere cié che pensa, anche indipendente 
mente dagli obiettivi pratici che vuol raggiungere: 
III° in ogni modo non bisogna legare con vincoli 
logici la nostra lotta anticattolica colle nostre per- 
sonzli opinioni filosofiche. 

Quest'ultima clausola mi sembra assai importante. 
E° molto probabile, infinitamente probabile se vo- 
gliamo, che Dio non abbia un’esistenza propria al 
di fuori della fantasia umana. Come persone, il pro- 
blema ci può interessare e anche tormentare; comc 
anarchici c'importa sopratutto di poter convincere 
le masse che, anche se si potesse toecar con mano 
(colla mano di carne o con quella della ragione) 
l'esistenza di un principio spirituale superiore che 
abbia rispetto all'universo la stessa funzione di in- 
telligente direzione che ha il nostro pensiero nel 
nostro corpo, questa scoperta non sposterebbe d'un 
atomo la necessità di combattere la Chiesa. In que- 
sto momento specialmente é necessario lumeggiare 
l'importanza generale del legame profondo fra 
spirito cattolico e lo spirito dittatoriale che sta mi- 
nacciando di riportare il mondo al Medio Evo. Com- 
battere il cattolicesimo colla propaganda materia- 
lista é — secondo me — un mancare completamen- 
te il bersaglio. E' peggio, anzi: é la sostituzione d'un 
dogma con un altro dogma che ha pure i suoi peri- 
coli. La propaganda materialista come si é fatta 
finora dé, nelle sue linee cosi semplici, alle masse 
che non hanno l'abitudine dell'investigazione una 
falsa impressione di sicurezza scientifica che le por- 
ta alla negazione assoluta e all'incomprensione del- 
le posizioni altrui. Se poi si pensa che la scienza ha 
superato ormai da tempo la posizione materialista 
per assumere una veste più dubitativa e più aper 
ta a tutte le possibilità, si vede quale sia il dann 
di questa propaganda consuetudinaria, che non ho 
un'efficacia pratica di liberazione dello spirito dagli 
assolutismi teorici e che arresta tutto un movimente 
a una posizione ormai arretrata rispetto al progres- 
so dello spirito umano. 

Nel 1860-70 eravamo all'avanguardia del pensiero; 
ma siamo rimasti sempre allo stesso punto, ed or 
ci troviamo, per quel che riguarda questi problemi, 
alla retroguardia. Veramente una forte reazione 
contro la tendenza kropotkiniana a cercare un fo 
damento scientifico alle nostre idee c'é stata i 
mezzo a noi, per6 essa s'é fatta septire nel campo 
della lotta anticlericale assai meno che altrove. 

Combattere la Chiesa cattolica cercando di pro- 
vare che Dio non esiste era radicale e seducente. 
Senonché un bersaglio troppo ampio fa perdere i col 
pi, tanto più che il nemico che noi vogliamo colpire 
non si trova precisamente al centro. La Chiesa 
cattolica é un nemico che ha una vita mortale, 
come tutte le istituzioni umane. Una lotta diretta 
contro di lei ha dunque molte possibilità di succes- 
so. Dio, ammesso che sia un nemico, é un nemico 
quasi certamente immortale, anche. se mon esiste. 
D'altra parte, come ho cercato di dimostrare, l'ipo- 
tesi deista, sinché non é eretta a sistema e sfrutta. 
ta da organizzazioni sacerdotali, non ci dà un graa 

»etidio. Di più, essendo tanto radicata nello spiri- 
to umano, costituisce un errore tattico identificare 
con essa il nostro vero nemico, che é la Chiesa. 

Noi dobbiamo partire dal principio che la vita 
sta nella libera iniziativa individuale, neila forma. 
zione personale della coscienza e che qualsiasi or- 
ganismo che cerchi di irreggimentare gli spiriti. 
d'imporre loro un'uniforme, deve essere combattu- 
to. In questo senso dobbiamo lottare contro il to- 
talitarismo settario della Chiesa; in questo senso: 
cioé senza cadere nello stesso errore che combat- 
tiamo nei nostri nemici, 

Noi dobbiamo dimostrare nella propaganda che la 


| 
| 


Chiesa, depositaria del principio d'autorità, é la più 
sicura alleata degli oppressori, non incidentalmente, 
ma per la sua stessa intima natura, dal tempo in 


cui costituendosi in organismo ufficiale, si mi- 
se in contrasto collo spirito del Cristianosi 
mo. ll presentare la Chiesa come l’espressio- 


ne genuina dello spirito religioso e indentificarla 
con esso, é piuttosto renderle un servizio che dan- 
neggiarla. La Chiesa sa che, finché i suoi nemici si 
presentano come nemici d'ogni credenza in Dio, essa 
pnò contare su tutto un esercito di fedeli che, di- 
fendendo lei, credono di difendere uno dei propri 
sentimenti più gelosi. Il giorno in cui lasceremo 
la questione religiosa all'arbitrio individuale e com- 
batteremo solo il dogmatismo deformatore della 
Chiesa, dimostrando che questa non fa che portare 
il sentimento religioso a un livello inferiore, avre 
mo assai maggiori probabilità di successo, specia! 
mente in mezzo al popolo italiano che é tanto por- 
tato — per tradizione storica — all'anticlericalismo. 
! nostri propagandisti hanno più d’una volta esperi- 
mentato quanto sia imprudente prendere di petto 
direttamente la fede semplice che regna da tempo 
immemorabile nelle campagne. E questo é tanto ve- 
ro cha in aleune regioni doye questo sentimento é 
stato ferito nell'immediato dopoguerra più brutal- 
mente, il tramonto del socialismo é stato più rapido 
é meno apparente che altrove. Del resto é tanto più 
semplice e logico provare che la Chiesa inganna il 
popolo proclamandosi la rappresentante dello spiri- 
to del Vangelo (cosa evidentissima), che provare 
che Dio non esiste! A noi poco importano le contrad- 
dizioni che si possono trovare tra l'uno e l’altro van- 
gelo o tra l'uno e l'altro dei loro esegeti. Noi ten- 
diamo dritti ai mostri scopi pratici: le massime e- 
vangeliche ehe sempre han fatto più impressione 
sulle masse som quelle che inalzano gli umili e che 
abbassano ì potenti, quelle che separano il regno del 
bene dal regno di Mammona e che condannano l’ac- 
cumniazione della ricchezza. In certi ambienti queste 
massime sono state ribadite per secoli e secoli ed 
hanno fermentato talvolta fino a produrre, special 
mente nelle campagne, delle correnti confuse ed 
istintive di rivolta in cui l'impulso generoso si me- 
seolava stranamente alla superstizione. Ora, quan- 
do operiamo in terreni permeati da questo spirito, 
da queste massime bisogna partire per la propagan- 
da delle nostre idee che, volere o volare, hanno 
anch'esse li il loro punto d'origine. Bisogna ritorce- 


re contro il cattolicesimo quest'arma di cui egli si. 


serve e che é ben più nostra che sua. Naturalmen- 
te questo non sempre, né in tutti gli ambienti può 
essere opportuno. E' questione di tattica; e la tatti 
ca non esclude la sincerità. Kropotkin racconta 
d'aver visto in azione questo metodo in Russia ed 
io .ieordo d’averlo visto adoperare in piccolo in Ita- 
lia. Intendiamoci: non si tratta d'adattarsi nella 
propaganda alle credenze delle masse; non c'é bi- 
sogno di toccare ia questione più propriamente reli- 
giosa,, su cui ognuno può fare le sue personali ri- 
serve. Assai più importa dimostrare ai credenti 
guanto profonda sia la contraddizione insita nella 
‘loro fede abitudinaria che unisce in una stessa ado- 
razione il Vangelo e la Chiesa, Cristo e Mammona. 
TI popolo ama la figura di Cristo e sente ch’essa 
non merita insulti; ed ha molte più probabilità 
d'entrare nel cuore delle masse e di sloggiarne la 
superstizione cattolica chi sappia rispettare questo 
amore che chi lo ferisca. Noi possiamo in tutta co- 
scienza rispettario: esso non ha nulla d'antianar- 
chico. In ogni modo, prescindendo da quest’aspetto 
particolare della questione, sempre e dapertutto noi 
dobbiamo predicare (ed é predica anche l’'esampio) 
la libertà delle opinioni e il rispetto, fatto di com- 
prensione, per le opinioni e i sentimenti altrui. La 
propaganda contro il dogmatismo e il settarismo é 
già propaganda anticlericale. 


Questo per la propaganda spicciola in mezzo al. 
le masse. Nel campo poi della discussione dottrina- 
ria, noi dobbiamo combattere la speciale visione cai- 
tolica della vita, che, come quella di tutte le caste 
sacerdotali, tende all'assolutismo teocratico; dobbia- 
mo combattere la svalutazione della ragione umana 
di fronte all'autorità della rivelazione; dobbiamo 
combattere, il rimpicciolimento del grande efflato 
cristiano nelle meschinità della politica pontificia; 
dobbiamo combattere insomma nella Chiesa tutta la 
faticosa sovrastruttura teorica che serve a giustifi- 








care il ritorno dei sacerdoti che si chiamano di Cri- 
sto al farisaismo contro cui Cristo lottò. 

In una parola la Chiesa é per noi una speciale ma- 
nifestazione dello spirito d'autorità, e contro di lei 
bisogna lottare sul suo stesso terreno che é terreno 
pacifico e di propaganda, tenendosi pronti a passare 
al terreno della violenza quando le armi dell'avver- 
sario da spirituali :livonissero materiali. 

Queste, dicevo, le conclusioni a cui arriva il mio 
lungo ragionamento. Non voglio però mettere il pun- 
to finale al mio discorso senza accennare a qualche 
aspetto pratico della lotta anticlericale, anche se ci6 
turberà un po’ l'unità logica di questa serie d’arti- 
coli. i 

C'é, prima di tutto, un aspetto della vecchia bat 
taglia che ci fa e ci farà sempre onore e che si può 
continuare su per giù nelio stesso senso. Voglio par- 
lare della lotta minuta e locale contro l'invadenza 
delle istituzioni cattoliche, contro la posizione privi- 
legiata che la Chiesa occupa in quasi tutti gli stati, 
contro l'insegnamento religieso, etc. 

Gran parte della potenza morale della Chiesa sî 
basa sulle sue “opere” di beneficenza e sulle sue 
scuole. La lotta condotta contro queste istituzioni 
ha dato in passato buoni risultati. Per6 ora assistia- 
mo in molti paesi al risorgere progressivo di cié che: © 
era stato demolito dalla propaganda di mezzo seco- 
lo. E questo avviene forse perché la nostra opera é 
stata in passato, anche per ragioni di impossibilità. 
materiale, più di critica e di demolizione che di 
ricostruzione. 

Indubbiamente l'elemosina é una cosa brutta ed u- 
miliante. Peré in tempi di orribile crisi come quello 
che attraversiamo, le istituzioni di beneficenza per- 
dono agli occhi delle masse la loro odiosità. Finché. 
noi ,non con parole, ma con realizzazioni pratiche, 
non sostituiremo alla carità il principio della giusti-- 
zia sociale, la Chiesa avrà sempre nelle sue istitu 
zioni di beneficenza una valida arma di propagan- 
da. E questa é una prova di più che la lotta contro 
la Chiesa é intimamente legata a tutto l'insieme del- 
la vita sociale. 





Per quel che riguarda l'insegnamento, la lotta per 
la scuola laica é stata una delle glorie della demo- 
erazia moderna. In questo campo s'é ricostruito e gli 
anarchici, per conto loro e in separata sede, han pre- 
so parte alla ricostruzione. Però bisogna osservare 
che la battaglia per la scuola é una di quelle battaglie 
che richiede lottatori vigili e duttili, pronti a cam- 
biare metodi e a rinnovare idee. Per esempio, le scuo- 
le a base d'insegnamento materialista che nel primo 
decennio del secolo contrapponevamo ai collegi re- 
ligiosi, sarebbero ora anacronistiche. La pedagogia 
moderna che é finalmente giunta a una visione com- 
pletamente anarchica della scuola e della vita, non 
ammette più che s’insegnino ai bimbi teorie fatta. 
La scuola deve essere ora solo un vivaio d'energie e 
di ricerche in cui il maestro non é che una guida 
che aiuta il fanciullo a sviluppare la sua intelligen- 
za nel senso che le é proprio. E' l'esatta applicazione 
pedagogica delle nostre idee. Nella battaglia contro 
la scuola confessionale il nostro posto é dunque tra 
le file di coloro che combattono per un rinnovamento 
dell'educazione nel senso di queste teorie. La Chiesa, 
che é essenzialmente “tempista”, ha già adottato in 
molte delle sue scuole i nuovi metodi. In molti colle- 
gi religiosi ci sono per esempio giardini d'infanzia 
Montessori. Peré quelli di noi che si occupano della 
questione dovrebbero studiare la profondità di que-. 
st'applicazione, che deve essere assai relativa, giac- 
ché mai e poi mai la Chiesa nel suo unitarismo potrà 
rispettare veramente il libero sviluppo dell'anima in- 
fantile, come non lo possono rispettare il fascismo, 
il bolscevismo e tutte le altre correnti politiche essen- 
zialmente autoritarie. Nei luoghi dove le scuole pub- 
bliche sono deficenti e per conseguenza le scuadb . 
religiose sono in piena efficenza, nessun mezzo di 
lotta migliore contro l'invadenza cattolica che la crea- 
zione d'istituti scolastici moderni in cui i bimbi sia- 
no allevati liberamente secondo i principi della scuola 
attiva. 


(La fine al prossimo numero). 


LUCIA FERRARI. 





Non si deve coll’aspra contraddizione far de- 
sistere chi vi contraddice. Si deve invece istruir- 
lo, poiché non si medica un pazzo montando in 
furore come lui, 

ANTISTENE. 














Vera e falsa Cooperazione 


La vera cooperazione é un complemento dell’azio- 
ne sindacale e rivoluzionaria del proletariato con- 
tro la borghesia sul terreno della lotta di classe. 

Con la lotta cindacaie l'operaio cerca di ottenere 
il più che può dal prodotto del proprio lavoro e di 
difendersi nella sua qualità di produttore. Con la 
cooperativa di consumo egli lotta contro il carovita e 
si difende nella sua qualità di consumatore. 

Siccome poi i lavoraiori sono la stragrande mag- 
gioranza dei consumatori cosi la lotta contro il caro- 
vita é, in sostanza, una forma di lotta di classe. 

Mentre lo scopo del commercio é la speculazione 
e il lucro, lo scopo della cooperativa di consumo é 
quello di distribuire agli associati o al pubblico — 
secondo la forma della cooperativa — prodotti ge- 
nuini al prezzo di costo più le spese generali. Questo 
si ottiene generalmente caricando le spese generali 
— affitto, trasporto, personale addetto alla distribu- 
zione, ecc. — sul prezzo della mercanzia all'atto del- 
la vendita, oppure vendendo le merci al prezzo cor- 
rente sul mercato, rimborsando poi agli acquirenti il 
di più pagato in proporzione degli acquisti fatti. L'e- 
sperienza ha dimostrato che il secondo sistema é più 
pratico del primo in guanto la cooperativa resta al 
coperto di eventuali spese génerali impreviste. 

Le cooperative di produzione tendono ad organiz- 
zare il lavoro sostituendosi agli industriali. Esse ri- 
chiedono generalmente l'impiego di forti capitali per 
l'acquisto di macchine, di materie prime, di stabili, 
di utensili, ecec.; e richiedono pure capacità tecnica 
e un più sviluppato senso della responsabilità negli 
associati.| 

Per tali ragioni le cooperai.ve di produzione han- 
no avuto un successo meno rapido di quelle di con- 
sumo. Tuttavia nel Belgio, in Germania, in Italia, 
prima del fascismo, in Olanda, in Danimarca, ecc. 
a lato di fiorenti cooperative di consumo si sono an- 
date sviluppando numerose e poderose cooperative 
sia nel campo industriale che în quello agricolo. 

Vi sono poi le cooperative miste, le quali rivestono 
i caratteri uniti della cooperativa di consumo e di 
quella di produzione. Esse si sviluppano general. 
mente fra i contadini, i quali comperano collettiva- 
mente macchine agricole, concimi, sementi, ecc.; fa- 
vorano la terra individualmente o collettivamente, 
ed organizzano cooperativamente la vendita dei lo- 
ro prodotti. 

La cooperazione, oltre all’ytile immediato che por- 
ta agli associati e alla collettività, sviluppa nei coo- 
peratori lo spirito d'iniziativa e di solidarietà, li 
abitua e li capacita a “fare da sé"; é la dimostrazio- 
ne pratica che l'associazione e la solidarietà appli- 
cate alla produzione e alla distribuzione delle merci 
possono sostituire la speculazione privata e tutta 
una serie di intermediari e di speculatori, che sue- 
chiano il sangue della povera gente; é l'evoluzione 
verso un sistema sociale più giusto, più egualitario, 
più umano; é un nuovo mondo che si afferma.... 

Però la cooperativa in regime borghese é nel “fat- 
to” un'azienda commerciale e, come tale, può dege- 
nerare trasformandosi in una azienda capitalista co- 
me le altre. Inoltre delle società puramente spe- 
culatrici possono assumere il nome di “cooperativa” 
per meglio compiere la loro. opera di. spogliazione e 
di sfruttamento. Ad evitare questi inconvenienti la 
pratica ha consigliato l'adozione di alcune norme, 
che differenziano totalmente e inequivocabilmente la 
struttura delle società anonime cooperativa daile so- 
cietà anonime ordinarie che hanno per scopo la 
speculazione e il lucro. Queste norme sono general. 
‘mente riconosciute dai veri cooperatori e in alcu- 
ni paesi tendono a trasformarsi in articoli di legge. 

Esse si possono cosi riassumere: 

I. — La caratteristica delle società cooperative 
sta nel fatto che gli associati si propongono di con- 
seguire, mediante la cooperazione di tutti, un deter- 
minato scopo economico, oppure un vantaggio mate- 
riale e morale comune a tuiti i soci e alla collettivi. 
tà; quindi non é il solo nome, ma bensi la sostanza 
che determina la vera natura delle società cooperati- 
‘ve, E la natura consiste nell'eliminare la speculazio- 
: né è il predominio della ricchezza a favore dell'utile 
‘ collettivo, dell'eguaglianza è della solidarietà. 

II — introdurre nell'organizzazione tecnica del. 
le cooperative ‘tutti i sistemi tendenti a sopprimere 
il parassitismo'e la speculazione, affinché il consu- 
matore paghi i prodotti al loro giusto prezzo e i 
produttori godano del ‘prodotto integrale del pro- 
prio lavoro nel limite consentito dall'attuale ordina. 
mento sociale. 
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Ill. — Favorire lo sviluppo della cooperazione in 
tutti i campi dell'attività sociale, affinché il siste- 
ma economico cooperativo - egualitario e più rispon- 
dente agli interessi della collettività — sostituisca 
l'attuale sistema economico il quale avrà certamente 
avuto la sua ragione d'essere in altri tempi, ma che 
oggi é superato in quanto esso é incapace di risolve- 
re la crisi insita nel proprio seno: crisi che preclude 
alla umanità ogni via di pace, di benessere e di pro- 
gresso morale. 

IV. — Stabilire il prezzo delle “azioni sociali" 
abbastanza basso, perché anche il più povero possa 
partecipare alla cooperativa e per limitare insieme il 
capitale investito nella società, per impedire il pre- 
dominio dell'interesse e l'influenza ili sente cianaro. 
sa. (1) A differenza delle società speculatrici, le a- 
zioni delle società cooperative conserveranno sem- 
pre il loro valore nominale e non vengono quotate 
in borsa onde evitare quest'altra sorgente di specu- 
lazione. 

V. — L'interesse del capitale investito nella coo- 
perativa non deve essere superiore al tasso medio 
pagato dalle casse di risparmio ai depositanti. 

VI. — Gli utili, tolta la parte spettante alla riser- 
va, all'emmortizzamento, a scopi di cultura, di soli- 


darie:f. cce., vanno distribuiti fra i consumatori in pro- 


porzione degli acquisti fatti, se si tratta di una coo- 
perativa di consumo, e fra tutti coloro che vi hanno 
lavorato se si tratta di una cooperativa di produzione. 

VII. — Nelle assemblee ogni socio deve aver dirit- 
to a un voto, qualunque sia il numero delle azioni 
che possiede; questo per evitare privilegi e l'influen- 
za del capitale investito. 

* 
* » 

Fissate le caratteristiche della sana cooperazione, 
vediamo ora quali sono i sentimenti che ispirano e 
le norme che regolano le false cooperative. 

Citerò il caso tipico di una “Fabrica Uruguaya de 
Tejidos, Sociedad Anbnima Cooperativa”, che é in 
via di costituzione qui a Montevideo. 

Devo avvertire che é proprio la lettura del proget- 
to di statuto di tale sedicente cooperativa che mi 
ha indotto a trattare questo argomento. L'intenzione 
e gli scopi di speculazione degli iniziatori appaiono 
chiaramente dalla Relazione e dal Progetto di Sta- 
tuto fatto circolare fra i commercianti in tessuti al 
fine di raccogliere adesioni. Dalla lettura della Re- 
lazione appare chiaramente che queste pseudo coo- 
perativa sorge non per combattere la speculazione 
dei produttori privati, non per favorire i commercian- 
ti in quanto consumatori di tessuti e gli operai in 
quanto produttori degli stessi tessuti, ma di favorire 
gli uni e gli altri in quanto azionisti di un'azienda 
industriale qualsiasi. 

Il Progetto di Statuto stabilisce poi: 

I. — Quattro categorie di soci con attribuzioni e 
prerogative differenti. 

Il. — Tre categorie di azioni: da 25 da 100 e da 
500 “pesos” ciascuna; ogni socio può possedere la 
quantità di azioni emesse che desidera senza limite 
alcuno. 

La conseguenza di questa disposizione la esamine 
remo nel paragrafo appresso. ò 

III, — L'utile della società invece di andare ai pro- 
duttori e ai consumatori, — pretendendo d'essere una 
cooperativa mista — viene cosî ripartito: 10 % al 
fondo di riserva fino a raggiungere il 25 % del ca- 
pitale realizzato; 10 % al consiglio direttivo e ai 
soci fondatori in parti eguali; il 5 % ai cooperatori; 
il 5 % ai soci iniziatori; il 3 % ai soci operai coo- 
peratori, restando in facoltà del consiglio direttivo 
di distribuire questa pereentuale in danaro liquido 
o in azioni operaie; il 2 % a soci operai fondatori; 
il 65 % agli azionisti. 

Una volta completato il fondo di riserva quel pri- 

mo 10 % si accumulerà alla quota del dividendo de- 
gli azionisti, cosicché questa percentuale sarà porta- 
ta del 65 % al 75 %. 
È Abbiamo voluto riprodurre integralmente l’artico- 
lo. che regola la distribuzione degli utili perché esso 
é la dimostrazione palmare del carattere speculativo 
di questa società. Di fatti la maggior parte degli u- 
tili — il 65 % per ora e fl 75 % dopo coperto il 
fondo di riserva — va al capitale azionario investito 
nella società. Privilegi speciali godono il Consiglio 
direttivo, i soci fondatori e i soci iniziatori, mentre 
che i cooperatori veri, quelli che comprano i prodot- 
ti dalla società non si dividono che il 5 % e gli 
operai produttori solamente il 3 %, che può essere 
anche non pagato perché, .a giudizio del Consiglio 
Direttivo, pu6 essere trasformato in capitale azio- 
nario. 











IV. — Per far parte del Consiglio Direttivo é ne- 
cessario possedere un capitale azionario non inferio- 
re a tre mila “pesos” e nelle assamblee i voti si 
contano non per associato, ma per il capitale in- 
vestito; cosicché la voce dei piccoli commercianti e 
degli operai é completamente soffocata dai grossi 
azionisti. Cosicché invece di una cooperativa vera 
essa é una trappola per i piccoli commercianti e so- 
pratutto per gli operai, i quali, con l'illusione di 
rendersi indipendenti e di partecipare ad una isti. 
tuzione solidarista, si trovano alla mercé del capi- 
talismo e nell'impossibilità di difendere i loro più 
elementari diritti. 

* 


Dal Del 

Oltre ai numerosi casi di queste pseudo cooperati- 
ve istituite da speculatori senza scrupoli, vi sono an- 
che casi di cooperative le quali, sorte con scopi soli- 
daristi, hanno poi degenerato, spinte dall'egoismo e 
dall’incoscienza dei soci o dall'incapacità e dall'igno- 
ranza di questi nell’adottare quelle norme che pos- 
sono impedire l'affermarsi di avventurieri, di affa- 
risti e di ambiziosi. 

Conclusione: La cooperativa é un'ottima arma di 
difesa e di offesa, e lo sarà ancor di più l'indomani 
della rivoluzione. Ma l’ambiente borghese nai qualo 
essa é costretta oggi a svilunparsi é corrotto e am- 
morba tutto quanto lo contorna, per cui la coopera- 
zione non può esserne del tutto esente. Sta ai lavo- 
ratori, al loro sforzo volitivo, alla loro coscienza, Vin 
fondere alla cooperazione il necessario spirito di su» 
lidarietà e di uguaglianza, nonché di vigilare perch 
essa non degeneri e d'impedire tale degenerazione 
praticando le norme più atte allo scopo. 

TORQUATO GOBBI. 

(1) In Italia — per esempio — il Codice di Com- 
mercio stabilisce che il valore nominale di ogni 
azione non può superare le 100 lire e che un socio 


non può possedere più di 5.000 lire di capitale azio- 
nario. 
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Altre notizie biografiche 
su L. Galleani 


Quando stava per uscire il n. 16 del 10 gennaio 
di “Studi Sociali" ricevemmo un numero speciale 
dell'“Adunata dei Refrattari” di N. York, dedicato 
a Luigi Galleani, In base a note biografiche conte- 
nute in quel giornale — che per le sue precedenti 
lunghe relazioni amichevoli con Galleani doveva es- 
sere il meglio informato sulla vita di questi — ret- 
tificai all'ultimo momento in quell'articolo mio 
qualche errore di data sfuggitami. Qui, desumen- 
Gole dallo stesso periodico completo quegli appunti 
biografici, aggiungendo altre notizie che mi sem- 
brano più importanti e più precise, 

Avverto i lettori che questa specie di postilla al 
mio articolo precedente doveva comparire nel nu- 
mero scorso, ma non vi entrò per mancanza di 
spazio. Approfitto del ritardo involontario ‘per se- 
snalare, a complemento della mia compilazione bio- 
grafica, un altro articolo vibrante e commosso su 
Galleani uscito nel frattempo (sempre ne “I'Adu- 
nata”, n. 11 del 12 marzo), dovuto ‘alla penna ben” 
itota del''vecchio adito "e “compagno da tutti noi 


conosciuto sotto il pseudonimo di stNemo"”. Questi 


Pe 


fu intimissimo .di Galleani, con lui condivise pern! 


molti mesi i triboli del domicilio coatto italiano 
nell'isola di Pautelleria, e rest6 in relazioni perso- 
nali con esso fino alla fine. Egli: narra particolari 
della vita di Luigi Galleani che certo interesseréb- ‘ 
bero anche i lettori nostri. È et 
* 
è * 

Dicemmo che Galleani fu espulso dalla Svizzera 
nel 1891. Bisogna aggiungere che l’anno prima era 
stato espulso dalla Francia, essendevisi recato — Et- 
tore Croce raccontava che vi si era recato a piedi, 
da Ginevra a Parigi — per partecipare ai movimenti 
rivoluzionari che si speravano nel primo maggio di 
quell'anno (1890). Fu espulso s'lora ‘anche dal Lus- 
semburgo e dalla Germania. 

A proposito del Congresso di Cenova (1892), 1A. 
dunata” ricorda che allora, dopo la partenza’ dei 
riformisti dalla Sala Sivori, Galleani si dichiarò con 
trario alla costituzione cel partito anarchico patro- 
cinato da Gori. Si, fin.da allora, Galleani doveva es- 
sere contrario all'idea d'un partito anarchico; però. 
nel caso speciale di Genova, probabilmente non si 
tratté del partito anarchico vero e proprio, bensi so- 
lo ‘della ricostituzione del “Partito Operaio” su basi 
apolitiche, che infatti fu approvata a quel congresso, 
dopo la partenza dei riformisti, dai socialisti .che vi 
erano restati (fra cui Andrea Costa) e da gran parte 
degli anarchici, — contrario fra questi ultimi, cer- 
tamente, il Galleani. La cosa però non ebbe importan- 
za perché gia un anno dopo il Partito Operaio non 
esisteva più, e i socialisti che vi avevano aderito si 
riunirono ai riformisti, entrando nel “Partito Socia- 
lista dei Lavoratori Italiani”, 
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Al processo di Genova del 1894 Galleani fu con- 
dannato a 3 anni di reclusione. 

L'articolo di Galleani nel numero unico “I Morti” 
del novembre 1899, portava il titolo: “Manet immota 
Fides”. 

L'evasione di Galleani dall'isola di Pantelleria av- 
venne ai primi del 1900; e ne fuggi insieme alla don- 
na, che era del luogo, la quaie fu poi la compagna del- 
la sua vita, la madre dei suoi figli, e lo seguî fedel- 
mente in tutte le sue peregrinazioni, attraverso tut- 
ti i disagi. Giunsero in Egitto, toccando la Tunisia, 
la Tripolitania e Malta, e si fermarono per qualche 
tempo al Cairo. Quivi Galleani partecipò, finché vi re- 
stò, al movimento anarchico locale. Dopo il regicldio 
di Monza egli venne arrestato al Cairo, su richiesta 
d'estradizione del governo italiano; ma l'estradizione 
non fu concessa e Galleani, liberato, partiva dopo 


«poco per Londra. 


Da Londra andò in America ai primi d'ottobre del 
1901, e precisamente vi teneva, il 16 ottobre a New 
York, la sua prima conferenza sul tema “l'Idea A- 


inmarchica e i Partiti politici”. 


La redazione de “La Questione Sociale" di Pater- 
son fu tenuta da Galleani dal 26 ottobre 1901 fino 
alla fine dell'anno dopo 1902. 

Lo sciopero tessile di Paterson, all'agitazione pel 
quale partecipò Galleani, ebbe luogo nella primavera 
del 1902. Il 18 giugno avvenne lo scontro con la po- 
lizia, in cui Galleani fu ferito gravemente alla parte 
superiore del capo e da una revolverata alla bocca. 

Dopo il conflitto con la polizia Galleani, come fu 
detto, riusci a fuggire; ma turono arrestati il Gross- 
mann (Pierre Ramus) e William Mc Queen. La Pa- 
terson Galleani si rifugi6 a Barre, Vt. dove risiedette 
a lungo sotto il nome di Luigi Pimpino. Fu scoperto 
e arrestato il 30 dicembre 1906, estradato nel New 
Jersey per esser processato pei fatti di Paterson di 
quattro anni prima. Rilasciato sotto cauzione, al pro- 
cesso il 24 aprile 1907 i giurati non si miseto d'ac- 
cordo per condannarlo, e allora l'accusa fu lasciata 
cadere. 

Il primo numero dell'organo di Galleani la “Crona- 
ca Sovversiva” usci il 6 giugno 1903, Il periodico fu 
trasportato da Barre, Vt. a Lynn, Mass. nel 1910; 
dove l'ultimo numero si pubblicò il 18 luglio 1918. 
Nel 1919 ne uscirono due numeri clandestini a New 
York. Finché il 24 giugno del 1919 Galleani veniva 
errestato, strappato alla famiglia, e poi imbarcato per 
l'Italia sul “Duca degli Abruzzi.” 

Subito dopo il ritorno Galleani venne trattenuto in 
carcere a Genova, e non fu rilasciato l'indomani che 
su minaccia di uno sciopero marittimo da parte della 
Federazione dei Lavoratori del Mare. 

La “Cronaca Sovversiya‘ rivide la luce a Torino il 
17 gennaio 1920, ed usci fino al 2 ottobre: 19 mu- 
meri, di cui 6 censurati e 12 incriminati. Fra questi 
ultimi fu incriminato un articolo di Galieani “Fratel. 
lo soldato!” (riprodotto anche in manifestino), pel 
quale fu l’anno dopo arrestato il gerente e due anni 
dopo, dal 28 al 31 ottobre 1922, fatto il processo: 
assoluzione del gerente, per essersi assunta tutta la 
responsabilità il Galleani, e questi condannato a 14 
mesi di prigione e 645 lire di multa. Galleani, si é 
detto, s’era costituito in carcere 4 giorni prima de! 
proeesso; ne usci alla fine di decembre de? 1923. AI 
processo fu difeso dagli avvocati Carlo Felice Rog- 
gieri e Silvio Pellegrini, quest'ultimo figlio di quel. 
l’Antonio Pellegrini che l'aveva difeso nel 1894 al 
processo di Genova. 

Da allora completò, rivedendolo, il libro “La Fine 
dell'Anarchismo?”, ch'era stato pubblicato a puntate 
in gran parte nella “Cronaca” in America, e fini la 
traduzione delle “Memorie” di Duval, che pure ave- 
va cominciate laggiù. 

Il 1° novembre 1926 fu arrestato in Alessandria, 
in viaggio, mentre tornava a Sori da Vercelli, dove 
era andato ad assistere il padre al letto di morte; 
e fu trattenuto dentro una settimana. Il caso volle 
che fosse rinchiuso nella cella stessa che aveva oc- 
rt 34 anni prima, tra il maggio e l'agosto del 

Arrestato e riarrestato, fù nel 1927 condannato al 
confino per 3 anni. Il nuovo processo che subi a 
Messina il 7 ottobre per là stupida accusa fattagli 
a Lipari, gli fruttò la condanna a 6 mesi e sei giorni 
di detenzione ed a 650 lire di multa. Sconté la con- 
danna nelle carceri di Lipari; uscitone, rimase co- 
me confinato nell'isola, da dove fu liberato in feb- 
braio del 1930. Il resto é noto. 

Mori per paralisi quasi fulminea, il 4 novembre 1931, 
mentre solo tornava dalla passeggiata consueta sera- 
le. Portato a casa, spirava dopo mezz'ora. Particolare 
nefando: il poliziotto, che sempre lo seguiva, profitté 
del vederlo abbattuto sulla via per derubarlo da] 
portafoglio contenente le sue carte intime, Furon 
restituite solo 50 lire, l'orologio e la penna stilogra- 
fica. 


I, f. 
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Il mondo é spazzato dal vento della violenza. 
Ogni popolo sgozza l’altro in nome degli stessi 
principii, i quali mascherano gli stessi interessi 
cd i medesimi istinti di Caino. Ciascheduno — 
nazionalisti, fascisti, bolscevichi, popoli e classi 
oppressi, popoli e classi oppressori — ciaschedu- 
no rivendica per sé, negandolo agli altri, il di- 
ritto alla violenza che a lui sembra il Diritto. 
Mezzo secolo fa la Forza primeggiava sul Di- 
ritto. Oggi é ben peggio: la Forza é il Diritto. 
Quella ha divorato questo. 

Romain RoLLAND. 
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Raccolta di scritti di varii autori, in lingua in- 
glesa, su Eliseo ed Elia Reclus, nonché di scritti 
varii di questi ultimi. — Edit. The Oriole Press, 
Berkeley Height, New Jersey, U.S.A. 1927. — 
Volume in carta di lusso, stampato con caratteri 
speciali, riccamente illustrato e con molte tavole 
fuori testo. (Pagg. 360.) 
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Ai lettori sembrera tardi parlare nel 1932 di un 
libro uscito nel 1927. A nostra discolpa diremo 
che lo abbiamo ricevuto solo da poco tempo, e 
dopo che la rivista cess6 di pubblicarsi a Buenos 
Aires, Ma non vogliamo trincerarci dietro il ri- 
tardo con cui i] libro ci é pervenuto, a causa delle 
peregrinazioni involontarie cui siamo stati costret- 
ti dal 1926 in poi, per esimerci dal dovere di dite 
tutto il bene che pensiamo di. questa magnifica 
pubblicazione. 

Non leggiamo la lingua inglese, come forse gran 
parte dei nostri lettori, Per6 gli scritti raccolti 
call’Ishili ji conoscevamo già, alcuni, ed altri sono 
stati tradotti in francese o italiano o spagnuolo in 
questi ultimi tempi. Del resto la magnificenza del 
l‘bro non sta solo nel testo, per quanto sceltissi- 
mo, ma anche neila edizione tipografica in sé, ehe 
é un vero gioielîo d’arte. 

L'’Ishill, che ha scritto una introduzione a que- 
sta sua raccolta, é un lavoratore del libro, un ope- 
raio tipografico per il quale il lavoro tipografico 
non é un mestiere ma un'arte. Guardando .le sue 
edizioni si pensa a certi lavori tipografici del Ri- 
nascimento che oggi sono un tesoro delle più ric- 
che biblioteche idel mondo non solo per la rarità 
ma anche per la bellezza della carta, dei tipi, dei 
fregi, delle illustrazioni. Qualche cosa del genere 
si ebbe, nel secolo scorso, con ‘le apprezzatissime 
edizioni curate dal poeta e letterato inglese liber- 
tario William Morris. L’Ishill cura da sé tutto, dei 
libri che pubblica; ed egli stesso di compone e li 
stampa con lo stesso amore con cui un pittore od 
uno scultore passa il pennello o lo scalpello sulla 
tela o sul marmo creando capolavori. Ed un capo- 
lavoro d’arte pu6 dirsi questo volume sui fratelli 
Reclus, di cui gli dobbiamo essere riconoscenti. 
Cosi egli ha reso il migliore omaggio a questi due 
apostoli del pensiero, l’ideale dei quali fu per tut- 
ta la vita, la bellezza umana intesa in tutto il 
significato estetico e morale della parola. 


La parte decorativa del libro, — disegni, fregi, 
ritratti, ecc. — é stata particolarmente curata da 
Louis Moreau, ch’é uno dei migliori disegnatori 
francesi, un altro vero artista, di cui l’arte in 
questa pubblicazione é resa ancor più espressiva 
dalla concordanz@i spirituale col pensiero e senti- 
nuento umano e sociale dei due pensatori anarchi- 
ci. Oltre ai fregi, ornamenti e disegni originali 
del Moream questo libro contiene nitide riprodu- 
zioni fuori testo di ritratti di Elia ed Eliseo nei va- 
ri momenti della loro vita, di persone di famiglia, 
di luoghi ad essi familiari, di fac-simili di scritti lo- 
ro e di una lettera di Bakunin ad Eliseo, di disegni di 
altri artisti (Steilen, Rysselberghe, Pogreby- 
sky), ecc. h 

In quanto al testo, oltre ad una scelta di scritti 
di Eliseo ed Elia e di molte loro lettere, nonché di 
brani e pensieri sparsi, il libro contiene saggi, poe 
sie, ricordi biografici, omaggi e apprezzamenti sulla 
vita e l'opera dei due fratelli dei seguenti autori: 
Paul Reclus, Elia Faure, Albert Heim, E. Armand, 
Jean Grave, Anne Cobden-Sanderson, Havelock El- 
lis. P. Kropotkin, Ch. Appuhn, Henry S. Salt, Luigi 
Galieani, M. Pierrot, Bernard Lazare, F. Dumarthe- 
ray, A. Pratelle, Jacques Gross, Amy Putnam, Ri- 
chard Heath, L. Zibelin-Wilmerding, Gustave Bro- 
cher, Nadar, L. Guerineau, Henri Sensine, Pierre 
Ramus, W. C. Owen, B. P. Vandervoo, Edward Rot- 
hen, Patrick Geddes, Zamfir C..Arbore-Ralli. N. Rou- 
bakine, Luigi Fabbri, Jacques Mesnil, Max Nettlau, 
Paul Ghio, Therese Dejongh, Johan Most. Parecchi 
di tali scritti sono riproduzioni di cose apparse in 
libri e giornali in tempi diversi; ma non pochi sono 
originali, collaborazione diretta al lavoro dell’Ishill. 
Alcuni di questi ultimi sono di molta importanza, 
perché mettono in luce fatti ed aspetti ignorati o 
poco conosciuti della vita e dell’opera di Eliseo ed 
Elia Reclus. 

Il libro non essendo in commercio, né fatto per il 


commercio, non ne sappiamo il prezzo. E non sap- 
piamo neppure se l'editore ne abbia ancora copie di- 
sponibili. Per informazioni bisogna rivolgersi diret- 
tamente a lui: Mr. Joseph Ishill, The Oriole Press, 


Berkeley Heigts, New Jersey (Stati Uniti d'Ame- 
rica). 


CATILINA. 
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Molti politici affermano come sentenza per 
se stessa evidente che nessun popolo debba es- 
sere restituito în libertà fino a che non sia sta- 
‘to educato a fare della libertà buon uso. Massi- 
ma che va alla pari con la risoluzione di quel 





misero pazzo, di non entrare nell'acqua prima 
che non avesse imparato a nuotare. Se gli uomi- 
ni devono aspettare, la libertà, finché sotto il 
dispotismo siano diventati buoni e savi, l’aspet- 
teranno sempre. (Da ‘Elogio di G. Milton”’.) 
MACAULAY. 





Le tariffe postali essendo aumentate nel- 
l'Uruguay dal i.0 febbraio u. s,, la spedizione 
di “Studi Sociali” in tutti i paesi non ameri- 
cani viene ora a costare il doppio di prima. 
Gli amici che ricevono la rivista sono pre- 
gati di tenerne conto, sia col contribuire 
(se posseno) alla nostra iniziativa con 
qualche aiuto, sia risparmiandoci spese inu- 
tili per l’învio di copie che loro non ser- 
rono. 
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Steubenville, Ohio. — R. Lone, sott. un 


dollaro, al cambio ............0 60006 $ 2.10 
Juvissy sur Orge (Francia). — Gruppo Co- 
operativo, a mezzo G. T. sott. franchi 
70, al cambio ......... papi della Rie (5.69 
White Plains, N. Y. —- Raccolto fra compa- 
gni, a mezzo De Cicco, Anliari 12, a mez- 
zo chéque ......... ANTO e tisie mQitfava a attico * 25.19 
San José, Calif. —R. Andreotti, sott. doll. 
1, a mezzo chéque .................. i a BI06. 
Pittston, Pa. — Parte ricavato della ricrea- 
zione del 29 novembre 1931 dollari 7,50, 
a mezzo chéque (per mezzo dell'“Aduna- 
VIDI Se E SINO siediti co * 15.63 
Zurigo. — L. Zingg, sott. un dollaro, al 
CAMBIO TIVA Ia I ei "2.06 
Sault Ste Marie, Ont. (Canada). — D. Mo- 
scardelli, sott. s. 8 e d. 5, per chéque .. ”" 2,64 
Detroit, Mich. — Sott. a mezzo A. M.: 
Temporelli doll. 1; ,Uno 0,60; Yo 0,40, 
al tamibio i al Alea I "4.12 
New York. — A mezzo Satta, sott. S. S. 
doll. 3; P. L. 2, per vaglia postale .... ” 7.50 
Zurigo. — Bogo, abb. e sott. dollari 4, al 
Cambio INIT O, cia RT "8,26: 
Montevideo. — G. G. $ 1, — Enrico Ro- 
mano 2. — M. Nufiez, 1.50. — A. B.1. ”"” 5.50 
Totale $ 80.75 
Rimanenza in cassa precedente ” 15.88 


Totate Entrate $ 96.63 








USCITE 
Composizione, carta e stampa del n. 18 $ 62.85 
Spedizione del n. 18 (compresa l’affran- 
CALUTRI TRO i ann EEN "115012 
Spese postali per corrispondenza (amm. e 
YEUREIONB)! 3000000000 tte "5.54 
SOARBITAPIO 1004 se 0 Sere I #9 111 4?87 
Compera di carta per le fasce della spe- 
TOT ANI AA BSrO ANA, SS DO EA Vie 18026 
Abbonamenti a un quotidiano e una rivista 
in ditalia e 0 ferie OO 12.50» 
Spesa per tiratura al poligrafo di due 
CIFOOIBRI STR "1,50 
"Totale Uscite $ 104.62 


DEFICIT $ 7.99 











Tia cessazione dello stato d'assedio e del 
regime avverso alla libertà di stampa nella 
Repubblica Argentina rende possibile di 
nuovo l'invio di “Studi Sociali” a rivendito- 
ri ed abbonati, Ci proeurino gli amiei degli 
indirizzi nuovi di probabili abbonati e di ri- 
venditori; e coloro che ricevevano anche pri- 
ma la rivista ci avvertano se desiderano ri- 
ceverla ancora, se il loro indirizzo é cambia» 
to, ece. , 





